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Editoriale

Il secondo Convegno Nazionale sul terremoto dell’anima – i cui atti si pub-
blicano in questo nuovo numero della rivista – si colloca all’interno di un 
cammino che la Chiesa aquilana sta svolgendo da anni intorno al tema della 
Pastorale dell’Emergenza, e che il Card. Giuseppe Petrocchi, già al suo arrivo 
a L’Aquila, ha subito introdotto nel suo percorso di magistero ordinario.

L’Ufficio Diocesano per la Pastorale dell’Emergenza, istituito nel 2020, 
dopo un percorso di formazione e ricerca – e con alle spalle il primo con-
vegno nazionale su questi temi organizzato nel 2019, insieme a Caritas 
Italiana – è riuscito a sviluppare un innovativo iter di formazione per ope-
ratori specializzati che, di fronte a grandi calamità naturali (es. sismiche), 
siano pronti a portare – con prossimità samaritana – il messaggio evange-
lico alle popolazioni colpite. Infatti, presso il nostro Istituto Superiore di 
Scienze Religiose “Fides et Ratio”, è stata inaugurata una Scuola di Alta 
Formazione in Etica dell’emergenza che si sviluppa in tre anni (120 cfu); le 
lezioni – concentrate in due giorni a settimana – vengono svolte nella for-
mula dell’‘apprendimento misto’ o blended learning, cioè sia on-line che ‘in 
presenza’, rendendo possibile anche a quanti abitano lontano da L’Aquila 
di prendervi parte. 

Questo secondo Convegno Nazionale, dunque, è stato l’occasione per 
riprendere un percorso già da tempo avviato, permettendo a quanti vi 
hanno partecipato di ascoltare la viva voce degli operatori che si sono già 
trovati a dover fronteggiare concretamente situazioni d’emergenza. Infatti, 
il Convegno ha visto la presenza significativa di rappresentanti di Caritas 
– non soltanto dell’Abruzzo e del Molise, ma anche di altre parti d’Italia 
– come anche di volontari della Protezione Civile, nonché di operatori 
pastorali impegnati nell’assistenza degli ultimi. 

La presenza al Convegno di molti Vescovi d’Abruzzo e di alcune Chiese 
‘sorelle’ che hanno vissuto una tragedia simile a quella che ha colpito la 
Chiesa aquilana con il terremoto del 6 aprile 2009, assume ancor più signi-
ficato alla luce degli eventi succedutesi nel tempo: ad esempio, Mons. Vito 
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Piccinonna, Vescovo di Rieti, è padre di una Chiesa che – dopo aver testi-
moniato una fattiva vicinanza evangelica alla città di L’Aquila dopo i tristi 
fatti del 2009 – ha poi vissuto direttamente “sulla sua pelle” le sofferenze 
del terremoto, col rovinoso sisma di Amatrice, e Mons. Domenico Pompili 
– attuale Vescovo di Verona e relatore a questo Convegno – era proprio il 
pastore della comunità reatina durante il sisma del 2016-2017. 

Alcuni dei relatori hanno già collaborato col nostro Ufficio Diocesa-
no per la Pastorale dell’Emergenza, anche nella sua fase non istituzionale, 
soprattutto durante l’emergenza pandemica da Covid-19; altri sono pro-
fessionalmente impegnati già da molto tempo, sia in ambito ecclesiale che 
civile, ad alleviare le sofferenze delle popolazioni in difficoltà. Sofferenze 
che vanno intese soprattutto come derivanti da esperienze post-traumati-
che dovute a calamità naturali – e in particolare da sisma – alle quali però 
oggi – considerando i mutati scenari internazionali odierni – si dovranno 
sommare anche quelle – forse ancor più imprevedibili e strazianti – deri-
vanti dai conflitti bellici.

Le presenze di Andrea Riccardi, fondatore della Comunità di S. Egidio, 
e di Suor Alessandra Smerilli, Segretaria del Dicastero per il Servizio dello 
Sviluppo Umano Integrale, testimoniano concretamente l’impegno verso 
gli ultimi, il lavoro profuso per una Chiesa intesa “come un ospedale da 
campo dopo una battaglia”. 

Questa pubblicazione, arricchita nella parte finale da alcuni discorsi di 
Papa Francesco – tra i quali quelli tenuti durante la sua Visita Pastorale a 
L’Aquila (Perdonanza Celestiniana 2022) – e dagli interventi del magistero 
ordinario del Cardinale Giuseppe Petrocchi – inerenti la pastorale dell’E-
mergenza e il Terremoto dell’Anima – potrà essere per la Chiesa aquilana 
uno strumento-guida. Vogliamo pensarla, infatti, come un viatico per il 
cammino ecclesiale dei presbiteri e  dei laici impegnati nella pastorale sa-
maritana, ma anche come una fonte di studio per gli studenti della Scuola 
di Alta Formazione in Etica dell’Emergenza, nonché una preziosa testimo-
nianza per molte altre Chiese particolari, che hanno intrapreso con noi 
un cammino di confronto e verifica in vista di un’azione comune nella 
Pastorale dell’Emergenza a favore degli ultimi. 

Il Direttore
Can. Daniele Pinton



ATTI DEL II CONVEGNO NAZIONALE

IL TERREMOTO DELL’ANIMA

Pastorale samaritana. 

Per un’azione integrale di sostegno  
alle vittime delle calamità

L’Aquila, Palazzo dell’Emiciclo 
 28 ottobre 2023
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Saluti istituzionali*

MONS. ANTONIO D’ANGELO
Arcivescovo Coadiutore di L’Aquila

Buongiorno a tutti gli intervenuti. Saluto i confratelli Vescovi, i Religiosi 
e le Religiose. Le autorità civili e militari e tutti i presenti. Grazie per la 
vostra presenza: con questo secondo convegno sul terremoto dell’anima, ci 
ritroviamo a vivere insieme una giornata importante, che ci permette di 
fare il punto della situazione, e continuare con ancor maggiore consapevo-
lezza il cammino in questa direzione.

Il tema è di stretta attualità, perché ad ogni calamità o evento dramma-
tico ci deve essere un adeguato soccorso. Sicuramente si deve intervenire e 
rispondente ai tanti bisogni di prima necessità, ma è molto importante tene-
re presente quello che accade nella vita interiore delle persone, il trauma che 
crea ferite profonde, non visibili ma più dolorose e difficili da rimarginare.

Abbiamo bisogno di imparare a stare accanto a chi soffre: per fare 
bene questo, infatti, c’è bisogno di specifici ‘strumenti’ e di ‘preparazione’. 
Non è affatto scontato saper rispondere in modo adeguato alle sfide della 
sofferenza.

C’è bisogno di formazione, si deve educare l’intelligenza del cuore, per 
saper ascoltare, saper entrare nella vita dell’altro con delicatezza, saper so-
stenere e accompagnare chi ha subito tali prove.

Quindi, il senso di questo nostro cammino consiste nel mettere al centro 
dell’attenzione la persona, da custodire sempre. Gli eventi drammatici sti-
molano la nostra sensibilità e ci spingono a intervenire mettendoci a servizio 
di chi vive un trauma, tale attenzione va promossa costantemente, mettendo 
al primo posto la vita delle persone e il loro benessere. Bisogna costante-

*I testi qui presentati sono frutto della trascrizione degli interventi orali degli autori.
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mente educarsi, maturare tali sentimenti di prossimità, che si espliciteranno 
quando accadono calamità o disgrazie di ogni genere, rendendoci pronti a 
intervenire adeguatamente. Se manca una formazione costante si rischia di 
intervenire nei momenti di emergenza, e appena questa finisce, anche la 
prossimità si affievolisce o scompare del tutto, lasciando da sola la persona, 
in un tempo della vita molto delicato e segnato dal dramma della sofferenza.

Ci vuole un cuore ‘predisposto’ ma anche ‘allenato’ per capire e accom-
pagnare chi soffre. Dobbiamo sviluppare costantemente questa sensibilità.

Vi auguro di vivere questa giornata di studio con questo spirito, di ac-
cogliere le riflessioni che ci verranno proposte come stimolo per la crescita, 
per riprogrammare la nostra vita, affinché maturi uno sguardo caritativo 
fondato sull’Amore. L’Amore che sa guardare, sa essere attento e sa accom-
pagnare l’altro.

MARCO MARSILIO
Presidente della Regione Abruzzo

I miei saluti sono non soltanto formali ma, in un certo qual modo, inten-
dono anche attestare la volontà di condivisione di un cammino. Grazie, 
grazie Monsignor Petrocchi: la presenza della Chiesa sul territorio dell’A-
quila ha svolto e svolge ancora oggi un ruolo insostituibile di vicinanza e 
di condivisione con le migliaia di persone che hanno vissuto il terremoto 
del 2009, che ne hanno subito i danni materiali, ma anche umani, con la 
perdita di tante persone care. L’iniziativa di organizzare questo convegno 
reca evidente il segno tangibile di una pastorale samaritana.

La forte scossa del 6 aprile ha scombussolato l’essere umano nel pro-
fondo dell’animo: un vero e proprio ‘terremoto interiore’ di cui ancora 
oggi si avvertono le conseguenze. L’idea del Card, Petrocchi di realizza-
re, nell’ambito ecclesiale, un ministero della consolazione fa comprendere 
come l’azione di aiuto e sollievo alla popolazione sia lunga da percorrere, e 
come il ruolo delle Parrocchie – e degli operatori che gravitano intorno ad 
esse – sia di fondamentale importanza.

Un percorso che spesso aiuta ad uscire dalla solitudine, fa superare quel-
le paure e quei timori che ci scoraggiano, che ci fanno pensare che quello 
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che facciamo non serve, perché tanto non cambierà nulla. Il terremoto 
dell’anima si può superare e, grazie alle attività che la Diocesi dell’Aquila 
sta mettendo in campo, la strada diventa più semplice. 

Ringrazio, quindi, il Card. Petrocchi non solo per aver organizzato que-
sta giornata di approfondimento, ma per tutto il complesso lavoro che sta 
mettendo in atto, e di cui questo convegno è solo un episodio emergente.

Il valore della testimonianza che la Chiesa propone può diventare la 
roccia a cui aggrapparsi. Lo sguardo che incontriamo in chi ci sta vicino 
tutti i giorni è lo sguardo che la Chiesa riconosce nella testimonianza di 
Gesù Cristo. La politica – la Regione in particolare – può collaborare, per 
la sua parte, seguendo con attenzione la ricostruzione: quella materiale, 
naturalmente, ma che può anch’essa contribuire a riparare un po’ i danni 
dell’anima. Potersi riappropriare di una casa, di un luogo sentito come 
caro, può aiutare: la possibilità di tornare a vivere la propria quotidianità 
– fatta di abitudini ma anche degli sguardi delle persone a noi vicine – 
può contribuire alla lenta ricomposizione di un senso di comunità.

Siamo accanto al Card. Petrocchi, a tutta la Chiesa dell’Aquila, con 
quello spirito che verrà tracciato e approfondito nelle relazioni di questa 
giornata. Grazie e buon lavoro a tutti.

ROBERTO SANTANGELO 
Assessore alla Cultura e all’Università  

Consiglio Regionale d’Abruzzo

Buongiorno a tutti. Voglio innanzitutto portarvi i saluti dell’Assemblea del 
Consiglio Regionale d’Abruzzo, e del Presidente Sospiri. Saluto il nostro 
Cardinal Petrocchi, il Rettore dell’Università dell’Aquila, il Vice Sindaco, 
e il Rappresentante dell’Ordine dei Giornalisti d’Abruzzo. Per noi è molto 
importante ospitare oggi tutti i rappresentanti delle associazioni – anche 
quanti sono collegati in diretta streaming – per ragionare sugli effetti che le 
grandi calamità generano nello spirito, nell’anima.

Un terremoto – che è un elemento distruttivo di per sé – comporta 
l’interruzione improvvisa di tutte le nostre abitudini. Gli aquilani lo hanno 
provato sulla propria pelle: per quanti hanno vissuto nelle tendopoli – io 
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stesso ero al campo dove operavano i Legionari di Cristo – aver ricevuto 
un conforto, aver avuto qualcuno con cui parlare, è stato realmente impor-
tante. Si era disgregata un’intera comunità: gli aquilani erano dispersi tra 
tendopoli e alberghi della costa. 

Da questa esperienza l’amministrazione regionale sta cercando di trarre 
una lezione utile, avviando iniziative concrete. Innanzitutto, far diventare 
L’Aquila il centro delle emergenze regionali, e sede – negli uffici dell’A-
genzia Regionale di Protezione Civile – della Centrale Unica di Risposta 
(CUR) del Numero Unico europeo di Emergenza (NUE) 112. 

Si è inteso anche sostenere la formazione in medicina di emergenza in 
Abruzzo, con il riconoscimento di una specifica scuola. Qualche giorno fa, 
in Consiglio regionale, è stato anche proposto di sostenere un percorso di 
approfondimento per i ragazzi dell’Università Cattolica nella nostra città, 
che debba riguardare il tema delle emergenze.

È fondamentale disporre di persone che si approccino agli altri non 
solo in modo volontario, ma con delle competenze specifiche; a questo 
proposito, ringrazio il Vicepresidente Vicario del Consiglio Regionale per 
quello che ha detto in riferimento al riconoscimento – da parte del Consi-
glio Regionale – dell’apposito percorso di studi che è stato creato dall’isti-
tuto Superiore di Scienze Religiose “Fides et Ratio” dell’Aquila, ovvero la 
Scuola di Alta Formazione in Etica dell’emergenza. 

Grazie!

RAFFAELE DANIELE 
Vice Sindaco dell’Aquila

Innanzitutto, non posso non sottolineare l’orgoglio di essere aquilano e 
ammirare lo splendido lavoro che la nostra Chiesa aquilana sta svolgendo 
– dai suoi vertici fino all’ultimo dei sacerdoti – nella fase di supporto e di 
tutela non solo dei più poveri e delle minoranze, ma anche per di chi soffre 
a causa di un trauma profondo, violento. Gli eventi di questo genere non 
guardano in faccia a nessuno, e colpiscono tanto il ricco quanto il povero, 
e tutti devono essere aiutati.



15Saluti istituzionali

c
a

r
itat

iva
-M

E
N

T
E

L’iniziativa di oggi va proprio in questa direzione, è un’iniziativa lo-
devole, un’iniziativa meravigliosa. Ringrazio il Card. Petrocchi per aver 
creato un centro di formazione – la Scuola di Alta Formazione in Etica 
dell’emergenza dell’Istituto Superiore di Scienze Religiose “Fides et Ratio” 
dell’Aquila – per saper sostenere chi subisce un trauma.

L’amministrazione del Comune dell’Aquila è sempre stata al fianco del-
la Chiesa aquilana, della nostra Diocesi. Tante cose abbiamo organizzato 
insieme, non ultime la visita del Santo Padre e l’Anno della Misericordia, e 
vogliamo collaborare con sempre maggior forza.

Quando Mons. Petrocchi è arrivato all’Aquila, nel 2013, fin da subito 
parlò del tema della vicinanza samaritana verso chi soffre.

Anche assieme all’Università dell’Aquila, abbiamo verificato quanto 
profondi siano gli effetti post-traumatici del terremoto, e si è per questo 
voluto creare un percorso – di testimonianza, di trasmissione di esperienze 
– atto a offrire anche agli altri quello che è il vissuto del nostro territorio, 
ma in grado anche di fornire un elemento utile alla formazione di specifici 
operatori, come i volontari Caritas e di Protezione civile, che sappiano 
portare speranza in contesti emergenziali. 

Il punto di partenza per ogni approccio di questo genere deve essere la 
parabola del buon samaritano, come ci illustrerà il nostro Cardinale Arci-
vescovo, per cui non mi dilungo oltre, e cedo a lui la parola. 

Grazie!





Interventi
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Annotazioni sulla «Parabola  
del Buon Samaritano» (Lc 10,29-37)

GIUSEPPE PETROCCHI 

Arcivescovo Metropolita dell’Aquila

Non propongo un discorso organico ma alcune annotazioni, cioè conside-
razioni sparse che vanno collegate e sviluppate.

Anzitutto vi invito a non avere un “ascolto distanziato”, tipico di chi 
osserva un evento “dall’esterno”, senza un coinvolgimento personale. Sia-
mo invece chiamati a sentirci protagonisti di questa Parabola (Lc10,25-37) 
che il Signore racconta, poiché i personaggi descritti ci rappresentano. Infatti 
la Parola di Dio svela il Signore a noi, ma anche noi a noi stessi: in questa 
prospettiva il Vangelo parla “a” noi, ma anche “di” noi.

Quindi, attraverso un “ascolto partecipato” dobbiamo sentirci “messi in 
campo” e chiamati in questione. Il centro di gravitazione della “Parabola 
del buon Samaritano” è il tema dell’amore a Dio e al prossimo. Queste 
due linee esistenziali sono inscindibilmente saldate tra loro e strettamente 
interattive, connesse cioè da reciprocità e proporzionalità dinamica. Più 
si ama Dio, tanto maggiore è l’amore che viene donato al prossimo. Ma 
più si ama il prossimo, tanto più profondo e intenso diventa il rapporto di 
comunione con il Signore. 

Leggo il passaggio introduttivo del brano biblico: un Dottore della leg-
ge si rivolge a Gesù per metterlo alla prova e gli chiese: «che cosa devo fare 
per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «che cosa sta scritto nella Legge? 
Che cosa vi leggi?»; Costui rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo 
cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente 
e il tuo prossimo come te stesso». E Gesù commenta: «hai risposto bene, fa 
questo e vivrai!». 
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Per realizzare la propria esistenza secondo il progetto di Dio è decisivo 
l’adempimento del comandamento dell’amore, avanzando su due versanti 
strettamente congiunti: il primo rivolto al Creatore, il secondo agli altri. 
Ciascuno di noi, aprendosi al prossimo ed entrando con lui in un rapporto 
di fraternità solidale, diventa se stesso in modo integrale. Detto in altri ter-
mini: “io” non posso essere pienamente me senza il “tu” di chi mi sta accanto. 

Continua il racconto evangelico: «ma quello, volendo giustificarsi, disse a 
Gesù “e chi è il mio prossimo?”». Gesù replica narrando la Parabola.

«Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico»: “un uomo”, il perso-
naggio di cui si parla è anonimo. Proprio per questo assume una valenza 
universale. 

«… e incappò nelle mani di briganti che gli portarono via tutto, lo per-
cossero a sangue e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto». In questa 
narrazione non è citata la sequenza causale degli eventi. Quell'uomo po-
trebbe essere caduto vittima di un agguato imprevedibile, oppure potrebbe 
aver commesso un'imprudenza avendo scelto un itinerario rischioso senza 
essersi dotato di una scorta adeguata. Il testo parte dalla constatazione che 
l’uomo giace sulla strada senza più niente e mezzo morto: in condizioni di 
totale emergenza. Di fronte a queste situazioni estreme, prima di chiedersi 
“perché le cose sono andate così”, la domanda da porsi è “in che modo 
sono chiamato a intervenire?”

Il racconto evangelico prosegue: «Per caso, un sacerdote scendeva per 
quella medesima strada e quando lo vide passò oltre, dall’altra parte. Anche un 
levita, giunto in quel luogo vide e passò oltre». Questi due verbi “passò oltre”, 
penosamente ripetitivi, determinano uno stridore psicologico e relaziona-
le: fanno rumore dentro la nostra anima.

Il sacerdote e il levita si “imbattono” in quest’uomo gravemente ferito 
e sofferente, ma non lo “incontrano” né si lasciano coinvolgere nella sua 
sventura e dall’evidente bisogno di aiuto. Non c’è alcun cenno di sosta o 
di interessamento. Per due volte compare il verbo «vide»: non si tratta di 
un colpo d'occhio distratto o di uno sguardo fugace, ma di una percezione 
chiara dell'accaduto. C'è la consapevolezza della drammaticità della situa-
zione, tuttavia il «vide» non attiva la coscienza etica. Il sacerdote come an-
che il levita avevano buone ragioni per fermarsi, essendo uomini religiosi. 
Infatti, la Scrittura proclama che siamo tutti figli di Dio e quindi legati 
fra di noi dal vincolo della fraternità. Un principio cardine della morale 
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biblica sentenzia: «non fare a nessuno ciò che non piace a te» (Tb 4,15) e 
«amerai il prossimo tuo come te stesso» (Lv 19,18). Conoscevano queste 
coordinate centrali del messaggio biblico, ma non ne tengono conto: si re-
gistra sul piano intellettuale e affettivo una rimozione teologica e morale. È 
stata innalzata una barriera culturale che impedisce al pensiero di scorrere 
nella direzione dovuta.

Anche quel sacerdote e quel levita non sono identificabili; cerchiamo 
di essere evangelicamente vigilanti: potrebbero portare il nostro nome e 
cognome, poiché anche noi potremmo agire così. In loro, l’impatto con 
una esperienza drammatica, non attiva la solidarietà: non scatta l’azione 
di aiuto. Prevale invece una atrofia dei buoni sentimenti: il cuore resta 
sganciato dallo slancio verso la partecipazione e privo di pietà fraterna. 
In questo blocco affettivo, connotato dall’indifferenza, si evidenzia una 
dissociazione, anche psicologica. È una sorta di schizofrenia spirituale e 
relazionale che si determina nei criteri destinati a guidare la condotta del 
sacerdote e del levita.

Il testo precisa “vide e passò oltre”: l’espressione produce delusione e tri-
stezza; una sorta di shock dell’anima. Il personaggio che giace sulla strada 
è avvertito come irrilevante. 

Anche noi siamo tentati di considerare lo straniero non come uno che 
ci appartiene, ma come “altro da noi”, un diverso da me: lo “straniero” 
diventa così “estraneo”. I due termini, in realtà, non hanno alcuna equiva-
lenza. Nel comportamento del sacerdote e del levita non traspare neppure 
un barlume della logica dell’accoglienza, ma domina uno stile esclusivo ed 
escludente. Vanno oltre perché hanno altro per la testa a cui pensare.

Molte volte, anche di fronte a tragedie laceranti, si può rimanere in un 
atteggiamento di fredda curiosità. La tragedia può essere interpretata come 
“spettacolo”, quindi “guardiamo” senza “vedere”, cioè senza entrare nella 
verità di ciò che accade. Intervengono in questi due personaggi, sacerdote 
e levita, fattori “auto-legittimanti” poiché si sentono mossi da nobili mo-
tivi legati al ministero che svolgono. Di conseguenza adottano strategie di 
evitamento, indebitamente sacralizzate. Hanno fretta: sono impegnati in 
attività di alto livello, strettamente connesse con la dimensione religiosa. 
Perciò, ci pensino altri! In nome di un bene, che in quel momento non è 
volontà di Dio, compiono un male. Va sempre tenuto presente che il Ma-
ligno può indurci a fare il male attraverso le sue tecniche seduttive, ma – in 
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modo ancora più insidioso – può convincerci a fare un male in nome di 
un bene apparente: infatti, quando un bene non è conforme al piano di 
Dio per noi diventa un male sul piano esistenziale. Nel caso narrato dalla 
Parabola, per i due personaggi era un bene andare a svolgere una attività 
di culto, ma risultava prevalente l’obbligo di soccorrere quel malcapitato, 
disteso quasi morente sul ciglio della strada. Quindi, non fermandosi, sono 
venuti meno a un dovere.

Il guaio è che non si sentono neppure in colpa. La loro coscienza è come 
narcotizzata e oscurata da pregiudizi ed egocentrismo. Anche noi possiamo 
osservare scene terribili sullo schermo televisivo e dentro rimanere inerti. 
Quando ciò accade è segno che in noi opera una patologia etica grave, che 
spegne la capacità di essere sintonizzati sull’umanità sofferente degli altri.

Coloro che ascoltano il racconto si aspetterebbero che i due religiosi si 
fossero chinati sull’uomo ferito e abbandonato, per soccorrerlo. L’amore 
misericordioso – specie in situazioni eccezionali – ha diritto di precedenza 
rispetto ad altre opzioni di ordinaria rilevanza: costituisce un bene più 
grande da custodire e applicare. Vale più l’amore che si fa carico di una 
sofferenza incombente e urgente piuttosto che il semplice adempimento di 
un impegno, anche di matrice positiva. Bisogna avere capacità di discerni-
mento: c’è una scala di valori, quindi una gerarchia dei doveri e dei diritti. 

«Invece – continua la Parabola – , un Samaritano, che era in viaggio». 
Anche qui il personaggio che compare sulla scena viene identificato non 
sulla scorta dell'anagrafe individuale ma in base alla provenienza sociale, 
cioè è resa nota la gente a cui appartiene: è un samaritano. Per i Giudei 
questo termine evocava una storia attraversata da secolari incomprensioni 
e da reciproche e forti conflittualità etnico-religiose. Quel Samaritano è un 
passante che avrebbe potuto lasciarsi influenzare da pregiudizi consolidati 
e “oltre-passare” quell'uomo infortunato, considerandolo un avversario, e 
così sottrarsi al compito del soccorso che gli spettava. Inoltre, non viene 
dichiarato il compito che andava ad espletare, ma il fatto che si sia sotto-
posto ad un viaggio scomodo, su un itinerario impervio, ci autorizza ad 
ipotizzare che si trattava di questioni ragguardevoli.

Nel racconto evangelico viene in risalto una successione di verbi che co-
stituiscono nodi narrativi centrali e detengono intense tonalità espressive: 
evocative sul piano teologico come anche in ordine alla relazione umana. 
Meriterebbero ciascuno un’ampia sosta meditativa, ma il tempo a disposi-
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zione non ci permette queste pause di approfondimento. Mi limito, per-
ciò, a fornire solo qualche telegrafica annotazione. 

- «… passandogli accanto, lo vide e ne ebbe compassione». 
Il Samaritano si accorge dell’uomo infortunato, ma non cambia di-

rezione di marcia per evitare una spiacevole esperienza e si espone a un 
forte impatto esistenziale: proprio perché riconosce e rispetta l’umanità di 
quell’uomo, va verso di lui. “Passare accanto” non è “andare oltre”. Pure 
lui – come gli altri due che lo hanno preceduto – “vide” quello sconosciuto 
straziato, ma «ne ebbe compassione». Ecco la differenza, in lui emerge la 
reazione giusta, biblicamente fondata, sul piano intellettuale e morale: la 
“con-passione”, che è sofferenza assunta e condivisa.

A questo dobbiamo educarci o ri-educarci. Siamo esposti alla “sindrome 
dell’ovvio”, che ci porta a dare per scontato ciò che invece non è per niente 
un “già dato” e rappresenta invece un valore da conquistare. Compassione 
significa capacità di “patire-con”: per entrare in questa dimensione non 
basta la “contiguità” ambientale; occorre anche avere una mente e un cuore 
capaci di vibrare sulla stessa “lunghezza d’onda” emotiva dell’altro. Cioè, 
risulta necessario sintonizzarsi sulla sua “banda di comunicazione”, cogni-
tiva e psicologica, attraverso cui trasmette e riceve idee e affetti. L’altro è 
riconosciuto nostro “simile” nell’umanità e fratello in una prospettiva di 
fede, perché creato e redento dall’unico Padre che è nei cieli.
- «Gli si fece vicino»: non si tratta di un movimento solo spaziale, ma di 
una cordialità che esprime una prossimità integrale, generata dal “contatto 
d'anima”. Perciò, l’uomo malmenato non è solo un “lui” (che esprime 
“terzietà” e disinteresse), ma diventa un “tu” (che manifesta il “binomio” 
fraterno): il rapporto di “prossimità”, poi, suscita il “noi”, per cui la sorte 
dell’altro mi sta a cuore e mi chiama in campo.
- «Gli fasciò le ferite versandovi olio e vino». 
L’intervento è rapido, concreto e adeguato. Non adotta tecniche di rinvio, 
che sono sfuggenti. È un’azione “congrua” e tempestiva, perché risponde fat-
tivamente alla condizione di estrema necessità dell’uomo vittima di violenza.
- «Poi lo caricò sopra la sua cavalcatura…». 
Con questo gesto di altruismo, il Samaritano si sottopone a una fatica pe-
sante perché compie lo sforzo di prenderlo sulle braccia e sollevarlo fino a 
deporlo sul dorso del suo cavallo. Dandogli il suo posto sulla cavalcatura si 
priva di un importante mezzo di locomozione e di appoggio, poiché dare è 
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anche “fare a meno”: occorre privarsi di un vantaggio per offrirlo all’altro. 
Va sottolineato, però, che questa generosità non determina una “perdita” 
nell’ “economia esistenziale” della persona, perché nella logica del Regno 
dei cieli, quando si dona, si riceve molto di più di ciò che è stato conse-
gnato (cfr. Mt, 19,29). Quindi si ottengono sempre abbondanti benefici 
quando si compiono atti di concreta dedizione.
- «Lo portò in una locanda». Il soccorso non si esaurisce in un gesto di ge-
nerosità episodica, ma si organizza come atteggiamento stabile, mirato a 
dare conforto e a favorire la guarigione di “quell’uomo” diventato non solo 
“qualcuno”, conosciuto per caso, ma un amico. Ciò postula la mobilitazio-
ne permanente del pensiero e del cuore.
- «e si prese cura di lui»: espressione avvincente e vero compendio della ca-
rità fraterna, poiché il “prendersi cura” è un'arte da conquistare attraverso 
un tirocinio vigoroso e appassionato: è una virtù che non si improvvisa ma 
richiede un percorso evangelico, poiché non si tratta solo di premura ester-
na. Tale sollecitudine dimostra che il Samaritano ha spalancato la porta 
della fattiva ospitalità nella casa della sua anima. 
- «Il giorno seguente»: questa declinazione temporale attesta che la solida-
rietà non si è esaurita in un arco di breve durata: non rappresenta il segno 
di una commozione “intermittente”, ma istituisce una permanente strate-
gia di affiancamento.
- «…tirò fuori due denari e li diede all’albergatore»: ulteriore e palese prova 
che la dedizione non si arresta a una considerazione declamata e solo figu-
rata, ma si traduce in comportamenti efficaci e trasformanti; 
- «dicendo, abbi cura di lui e ciò che spenderai in più te lo rifonderò al mio 
ritorno». Quindi se lo è preso davvero “a carico” e mette in atto una con-
divisione che interessa la persona nella sua globalità. La “prossimità sa-
maritana” sostiene i costi del “bene-fatto” ed è pronta a spendersi per il 
“bene-da-fare”, attingendo dal proprio patrimonio, spirituale e materiale. 
Il racconto evangelico, continua riportando la domanda rivolta da Gesù al 
Dottore della legge: 
- «Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei 
briganti?». Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Allora Gesù 
gli disse: «Va’ e fa’ anche tu così». 

Calando nel nostro presente questa Parabola, capiamo che il Signore si 
sta rivolgendo a te e a me. Gesù non si limita ad accertare la corretta com-



24 Giuseppe Petrocchi

c
a

r
it

at
iv

a
-M

E
N

T
E

prensione del Suo insegnamento, ma poiché la Parola-Verità è anche Vita 
e Via, aggiunge «Va’ e fa’ anche tu così». Quindi: “muoviti, non limitarti 
alla contemplazione; non basta acquisire nozioni sagge per quanto impor-
tanti, ma sentiti chiamato a varare iniziative utili”. Questa esortazione ha 
un “raggio cattolico”, cioè universale, è rivolta a tutti e a ciascuno: non ci 
si può contentare di aver maturato convinzioni altruistiche ma occorre 
mobilitarsi per renderle operanti.

Per il credente, assumere una “prossimità samaritana” comporta rispon-
dere virtuosamente alle urgenze umane con cui si entra in contatto e ac-
cendere una vigilanza evangelica per intercettarle e prenderle su di sé. Non 
è sufficiente attestarsi su una disponibilità occasionale, avviata quando “mi 
capita” di incontrare una persona che soffre; occorre molto di più: la per-
sona che ha bisogno del mio aiuto me la vado a cercare.

Mi permetto a questo punto di citare un brano scritto da Carlo Rocchet-
ta, perché su questo tema offre considerazioni significative e importanti.

«Il prossimo richiede una tenerezza capace di rischio. Il prossimo, (nel 
senso detto dalla parabola), non può lasciare indifferenti; provoca a una 
risposta, impegna in una tenerezza concreta, oblativa, capace di rischio, 
per soccorrere il ferito. Se infatti ci domandiamo per quale ragione il sa-
cerdote e il levita siano passati oltre, senza fermarsi, la risposta più proba-
bile è che avessero paura. La strada che da Gerusalemme (750 m) scende 
a Gerico (300 m), era una strada pericolosa. Conosciuta come la “salita 
del sangue” (ma‘aleh ‘adum-mîn), copriva un percorso di una trentina di 
chilometri di montagna, piena di anfratti e luoghi scoscesi, che sembra-
vano fatti apposta per un agguato. È molto probabile che il sacerdote e il 
levita temessero, fermandosi, di essere assaliti a loro volta. Forse i briganti 
erano ancora nelle vicinanze o forse l’uomo ferito era solo un simulatore. 
La domanda che affiora alla mente dei due uomini di culto è facilmente intu-
ibile: “Se mi fermo per aiutare quest’uomo, che cosa mi potrebbe succedere?”. 
Il buon Samaritano rovescia la questione: “Se non mi fermo, che cosa gli po-
trà succedere?”. Due modi di ragionare diametralmente opposti: il primo, 
centrato sulla preoccupazione di sé, sull’io personale; il secondo orientato 
all’altro da sé, al tu, con il coraggio di impegnarsi in un altruismo gene-
roso e pericoloso»1.

1  C. Rocchetta, Teologia della tenerezza, Ed. Dehoniane, Bologna 2000, 223.
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Ogni gesto di solidarietà o di disponibilità a incontrare l’altro compor-
ta un rischio. Così come avviene nella comunicazione. Lo ripeto spesso: 
c’è differenza tra “informazione” e “comunicazione”. Informare significa 
passare notizie, ma senza essere direttamente coinvolti; comunicare, inve-
ce, è giocare sé stessi e scendere in campo. Per comunicare non basta “dire”, 
ma bisogna “dirsi”, e “dirsi” è “darsi”: ciò comporta l’esporsi a incognite e 
alla imprevedibilità, perché non sai mai, in anticipo, come l’altro reagirà. 
Ma se qualcuno vuole mettersi completamente al riparo e sotto tutela, 
finisce per blindarsi in una comunicazione povera e sospettosa. Va rimar-
cato, tuttavia, che quanti si chiudono in sé stessi sono soggetti a contrarre 
forme di “asma spirituale”, perché mancherà a loro l’“ossigeno” vivificante 
dell’amore fraterno, ricevuto e dato. 

Concludo notando che il buon Samaritano sa confortare gli afflitti ed 
è capace di alleviare le tribolazioni dei miseri. Si muove con competenza 
e, anzitutto, sparge “affetto sanante” sulle “ferite dell’anima” dell’uomo ag-
gredito. Arte, questa, che esige un adeguato “apprendistato” evangelico per 
diventare “esperti” in umanità, specie di quella segnata da traumi.

Inoltre, bisogna avere sviluppato una “sensibilità globale” alla sofferen-
za, nelle sue molteplici dimensioni, per vibrare all’unisono con il dolore 
dell’altro e avvertire la spinta a consolarlo, come fosse il proprio.

L’avvertimento che ci viene dalla Parabola è molto chiaro e vincolante: 
se qualcuno giace bisognoso sulla strada in cui sto passando, la cosa mi 
riguarda e mi chiama ad intervenire. Non basta accorgersi, bisogna sentirsi 
“coinvolti”, poiché l’altro mi appartiene. Questa dedizione resta doverosa, 
anche se l’altro rifiutasse una relazione di aiuto, perché il rapporto affabile 
verso l’altro non nasce solo dalla interiorità individuale, ma ha un fonda-
mento che mi trascende: è radicato in Dio, Padre e Salvatore di ogni uomo. 

È rendendosi presenti – con carità innovativa – nelle “periferie esisten-
ziali” del mondo in cui viviamo che si contribuisce a costruire la Chie-
sa-comunione e una società a misura d’uomo.
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La comunione come approccio 
pastorale per uscire dalla crisi

ALESSANDRA SMERILLI 

Segretaria del Dicastero per il servizio  
dello sviluppo umano integrale

Premessa

Innanzitutto, grazie: a partire da un’esperienza collettiva, state tracciando 
strade nuove – che possono essere di esempio per tutti – su come essere 
‘Chiesa’ nell’emergenza.

La prima domanda che mi sono posta, stando qui davanti a voi è: a 
quale titolo sono stata invitata? Ho cercato di spiegare al Card. Petrocchi 
che forse non sono la persona più indicata: “I’m not entitled”, direbbero gli 
inglesi. Visto che, chiaramente, non ho potuto rifiutare l’invito, allora mi 
sono chiesta: “cosa della mia esperienza di vita può contribuire al confron-
to odierno”. Forse l’essere abruzzese è troppo poco, probabilmente non è il 
terremoto (anche se quest’esperienza mi ha segnato per la vita). La salute? 
L’economia? Partiamo allora dalle esperienze del mio servizio attuale alla 
Chiesa, al Santo Padre e ai Vescovi. 

Considerandomi enormemente privilegiata di poter essere qui oggi, 
vorrei offrire una riflessione sulla comunione come approccio pastorale per 
uscire dalla crisi. Dobbiamo poi chiederci se abbiamo bisogno di approcci 
pastorali per uscire dalle crisi, o comunque per rimanere vigili durante le 
crisi, per portare frutto mentre siamo dentro un vortice che non sappiamo 
dove ci porterà. 

C’è bisogno di una comunità che funga da culla, capace di comprende-
re che la guarigione richiede tempo e che, una volta che il tempo sarà pas-
sato, nessuno di noi potrà dimenticare. È nelle famiglie e nelle comunità 
che inizia il percorso di guarigione dal trauma, dalla sensibilizzazione, par-
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te l’incoraggiamento a cercare aiuto. Non c’è da vergognarsi nel chiedere 
sostegno quando le ferite emotive causate da eventi traumatici diventano 
troppo profonde, nel mettere le persone in condizione di riunirsi e condi-
videre le loro storie, nel favorire la comprensione e l’accettazione. Un tipo 
di ascolto che, anche quando le parole non vengono pronunciate, è un 
dialogo proattivo, anche nel silenzio dei nostri fratelli e sorelle in difficoltà. 
Una narrazione che non nega l’oscurità della sofferenza, ma che è capace 
di trovarne il senso attraverso una profonda esperienza di comunione con 
Dio e lo sguardo gentile del prossimo.

La riforma che Praedicate Evangelium suggerisce è stata definita dalla 
corresponsabilità della comunione, nello spirito di una “sana decentraliz-
zazione”. Ciò comporta lasciare alla competenza dei Pastori la facoltà di 
risolvere nell’esercizio del «loro proprio compito di maestri» le questioni che 
non toccano l’unità di dottrina, di disciplina e di comunione della Chiesa. 
Sempre agendo con quella corresponsabilità che è frutto ed espressione di 
quello specifico mysterium communionis che è la Chiesa. La stessa comu-
nione e la stessa partecipazione sono richieste a ciascuno di noi, perché è 
la caratteristica del nostro ‘lavorare insieme’ come parte della comunità e 
delle istituzioni a cui apparteniamo. 

Il mistero della comunione e la spiritualità della tenerezza 

Quando vuoi sapere cosa crede la Santa Madre Chiesa, leggi il magistero 
ma, se vuoi sapere come crede la Chiesa, rivolgiti al popolo. 

Questo popolo fedele “ha un’anima”, afferma Papa Francesco, e “poiché 
possiamo parlare dell’anima di un popolo possiamo parlare di un’ermeneu-
tica, di un modo di vedere la realtà, di una coscienza”. Una “coscienza della 
dignità”, come dimostrano gesti quali battezzare i figli, seppellire i morti. 
“Mi piace – confida ancora il Papa – pensare alla Chiesa come popolo 
semplice, umile che cammina alla presenza del Signore”. Ed è “ancora più 
bello” parlare del “santo popolo di Dio”. “Santo e peccatore, tutto”, ma 
popolo “fedele”. 

Dico popolo fedele per evitare di cadere nei tanti approcci e schemi 
ideologici con cui viene “ridotta” la realtà del popolo di Dio. 

Sono necessari sforzi e investimenti concreti e multisettoriali per ri-
durre lo stigma e migliorare la percezione pubblica dei disturbi post-trau-
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matici (e dei relativi bisogni di cura) e promuovere l’attuazione di cure 
integrali incentrate sulla persona. Ma come Chiesa sinodale, qual è la na-
tura del nostro rapporto con i vulnerabili e i fragili nella nostra comunità, 
caratterizzata da ansia e paura? Incontrando i rappresentanti di un gruppo 
carismatico che si dedica alla cura dei malati (Città del Vaticano, 18 marzo 
2019), Papa Francesco ha sottolineato la necessità della tenerezza come 
naturale risposta cristiana alla sofferenza umana. La parola “tenerezza”, ha 
avvertito Papa Francesco, è “una parola che oggi rischia di essere eliminata 
dal dizionario”. Continua, “dobbiamo riprenderla e metterla in pratica di 
nuovo. Il cristianesimo senza tenerezza non funziona. La tenerezza è un 
atteggiamento propriamente cristiano: è anche il midollo stesso del nostro 
incontro con le persone che soffrono”. 

Nella stessa occasione, il Santo Padre li ha istruiti dicendo “coltivate 
sempre la comunione tra voi, in quello stile sinodale che ho proposto a 
tutta la Chiesa, ascoltandovi a vicenda, e ascoltando tutti lo Spirito Santo, 
per valorizzare il contributo che ogni singola situazione offre”. Ascoltando 
e accompagnando coloro che oggi vivono la povertà e la sofferenza, ha 
detto il Papa, molti giovani in tutto il mondo potranno sentirsi attratti e 
unirsi a voi per continuare a testimoniare la tenerezza di Dio”. 

La tenerezza come strategia pastorale ha qualcosa da dire al nostro 
mondo afflitto, è l’antidoto alla paura. Nel contemplare la tenerezza della 
Sapienza, Montfort sottolinea che il potere di Dio non è dominio, ma un 
potere di dolcezza, di tenerezza di umanizzazione. L’onnipotenza di Dio è 
amore! 

Questo amore si coglie attraverso le parole tenere di Gesù che ha gua-
rito il paralitico (Matteo 9:6-7) e restituito la vista al cieco (Marco 10:52); 
mediante il suo tocco delicato ha purificato il lebbroso (Matteo 8:3) e 
guarito il sordomuto (Marco 7:33-35); nello sguardo tenero del buon Sa-
maritano, che ha riportato in vita il viaggiatore derubato (Luca 10:25-37). 

La comunione nella missione pastorale del Dicastero 

Permettetemi ora di condividere con voi come tale comunione avviene 
nella missione pastorale del Dicastero che rappresento. 

Vorrei iniziare con la missione del Dicastero, che è quella di promuo-
vere lo sviluppo umano, e non uno sviluppo “ordinario”, ma uno sviluppo 
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integrale, o totale e pieno, della persona. Che cosa significa in pratica? E 
come può essere applicato per trovare insieme un modello per affrontare i 
disagi post-catastrofe? 

Forse siete già abituati a vedere lo “sviluppo umano” come lo sviluppo 
olistico della persona umana, che copre tutti gli aspetti della vita: sociale, 
economico, politico, culturale, personale e spirituale. Ognuno di noi è 
una combinazione dinamica e creativa della ricchezza spirituale, sociale e 
culturale che ci definisce: “lo sviluppo... non può essere limitato alla sola 
crescita economica. Per essere autentico, deve essere a tutto tondo; deve 
favorire lo sviluppo di ogni persona e di tutta la persona” (Papa Paolo VI, 
Populorum Progressio, 26 marzo 1967); “io sono venuto perché abbiano la 
vita e l’abbiano in abbondanza” (Gv 10,10). 

In Evangelii Gaudium, riportando una citazione di Romano Guardini, 
papa Francesco afferma che: «l’unico modello per valutare con successo 
un’epoca è domandare fino a che punto si sviluppa in essa e raggiunge 
un’autentica ragion d’essere la pienezza dell’esistenza umana, in accordo 
con il carattere peculiare e le possibilità della medesima epoca» (EG 224). 
Come accennato, lo sviluppo non coincide semplicemente con un progre-
dire “in avanti”, un semplice avanzare nel tempo della storia, alla conquista 
di nuove scoperte e tecnologie che permettano di “rottamare” le conoscen-
ze attuali, ma con un crescere più “a fondo”, con un miglioramento delle 
condizioni di vita e delle relazioni tra persone, cioè con la promozione di 
tutto ciò che consenta a «ogni uomo e tutto l’uomo» (PP 14) di esprimere, 
esplicitare e valorizzare ciò che gli appartiene per creazione. L’espressione 
“sviluppo umano integrale” esprime in sé una presa di posizione critica nei 
confronti di ogni cultura e di ogni epoca storica, in quanto è portatrice di 
un giudizio di valore, di una concezione di uomo, che si pronuncia contro 
ogni forma di ingiustizia, oppressione e discriminazione che comporti una 
svalutazione dell’umano e una sconfessione dell’orizzonte trascendentale 
in cui allocarne una corretta ermeneutica. 

Per comprendere cosa sia lo sviluppo umano integrale, e conseguen-
temente la missione del DSSUI, onde evitare ambiguità e falsificazioni, è 
indispensabile richiamare il fondamento di un’antropologia teologica che 
tragga origine dall’unica fonte della Scrittura e della Tradizione: l’uomo 
è creato come “degno” dell’amore di Dio Padre, è redento per amore nel 
mistero della morte e risurrezione di Cristo, è guidato dallo Spirito Santo 
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al possesso del gaudio eterno. Dalla Parola di Dio, pienamente rivelata 
in Cristo, scaturisce l’affermazione circa la dignità della persona umana, 
l’originaria uguaglianza tra tutti gli uomini, l’attesa di un compimento 
escatologico nella ricapitolazione finale di tutte le cose in Cristo (cf. Ef 
1,10). È importante questo richiamo all’eschaton, perché guardando con 
speranza alla fine, al disegno che Dio ha prestabilito in Cristo, cioè quello 
di ricondurre ogni cosa a lui come al suo Capo, noi comprendiamo più 
chiaramente il fine della nostra esistenza, della nostra presenza nel mondo, 
cioè, il nostro essere stati «scelti prima della creazione del mondo, per esse-
re santi e immacolati al Suo cospetto nella carità» (Ef 1,4).

Il fine dell’uomo consta nella chiamata a vivere l’adozione filiale e par-
tecipare dell’amore tra le Persone della Trinità. In modo più concreto, pos-
siamo dire che a seconda del fine, lo stesso evento potrebbero apparire come 
un progresso agli occhi di qualcuno, mentre figurare come un regresso agli 
occhi di altri. Quanto appena detto ha un immediato riscontro concreto: 
sono le finalità, o meglio dovremmo dire il fine, che dispongono la prassi, 
consentendo alla Chiesa di discernere e di cernere ciò che essa può ricono-
scere in linea con la propria azione missionaria ed evangelizzatrice. Questo 
vale con speciale riferimento a quei progetti umanitari che vengono portati 
avanti da organizzazioni non governative ed altre realtà di volontariato ad 
ispirazione e indirizzo prettamente laico e non confessionale. È questo un 
problema che ci viene riferito da molte conferenze episcopali provenienti 
dai continenti a economia emergente: se l’offerta di aiuto da parte delle 
ONG sottintende e veicola una visione di uomo non conforme al Vangelo, 
come bisogna comportarsi? Se aderire ad un progetto umanitario da un 
lato significa ricevere servizi e sostentamento necessari alle popolazioni in-
digenti, ma dall’altro vuol dire anche acconsentire a pagare un prezzo, cioè 
quello di vedersi assoggettati ad un’ideologia, cosa è meglio fare? Se è vero 
che il fine non giustifica i mezzi, allo stesso modo è altrettanto vero che i 
mezzi non sussistono senza un fine. Verificare la bontà di un’opera com-
porta il passarne al vaglio la veridicità del fine, tanto a breve quanto a lungo 
termine. La domanda da porre è sempre antropologica: questo progetto, 
questa opera di carità, che idea di uomo mi comunica in ultima istanza? 

Il diritto allo sviluppo umano non può essere soggetto a nessun calcolo 
di profitto, né a nessuna pretesa di utilità sociale che cerchi di giustificare 
l’abbandono dei più deboli o dei meno produttivi (FT 108), né a un’ec-
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cessiva enfasi sulla libertà individuale che finisce per scatenare conflitti e 
violenza (FT 111). Piuttosto, la nostra comprensione di questo grande 
diritto deve sempre mantenere la dignità di ogni persona all’interno del 
grande “noi” sociale. 

Lo sviluppo umano integrale si realizza attraverso l’attuazione della 
Gaudium et Spes, che ci invita ad essere attenti alle “gioie e alle speranze, 
alle tristezze e alle angosce degli uomini di questo tempo, specialmente di 
quelli che sono poveri in qualsiasi modo afflitti” e, come seguaci di Cri-
sto, a lasciare che esse “suscitino un’eco nei nostri cuori”. La missione del 
Dicastero è quella di sostenere il Santo Padre e i Vescovi nella promozione 
dello sviluppo umano integrale per l’intero Popolo di Dio, assicurando che 
nessuno sia escluso (Praedicate Evangelium, Preambolo 8). Più specifica-
mente, identificare gli ostacoli allo sviluppo che ogni persona deve affron-
tare. La nuova struttura del Dicastero mira a rimettere il cuore missionario 
della Chiesa al centro del nostro lavoro e, così facendo, a promuovere una 
cultura dell’incontro, dell’ascolto e del dialogo per servire a livello locale. 

Il Concilio Vaticano II riconosce che intercettare “le gioie e le speranze, 
le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti 
coloro che soffrono” non soltanto rientra nella sua missione di evangeliz-
zazione, ovvero proporre a tutti “un messaggio di salvezza” (GS 1), ma è 
parte del suo compito di edificazione del Regno di Dio e di trasformazione 
del mondo. Non basta annunciare, bisogna anche agire e intervenire nella 
storia, fecondando di bene il presente. In tal senso, il nostro Dicastero offre 
un prezioso contributo: aiutare le Chiese locali a porre in agenda tutte le 
gioie e speranze, tristezze e angosce, in forma pastorale, pratica, profonda 
e costante. In continuità con il Concilio Vaticano II, la Costituzione Apo-
stolica Praedicate Evangelium affida al Dicastero una competenza ampia: il 
DSSUI «ha il compito di promuovere la persona umana e la sua dignità 
donatale da Dio, i diritti umani, la salute, la giustizia e la pace» (PE 163 
§1) in tutti gli ambiti dell’esistenza pubblica e sociale, nella “casa comune” 
che è il creato. Inoltre, la riscoperta della Sinodalità, quale forma costitu-
tiva della Chiesa, ci impegna a porre l’accento sull’ascolto, il dialogo, la 
condivisione, la collaborazione e la comunicazione. 
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Ascolto e Dialogo 

La prima finalità assolta dal Dicastero è quella di “farsi prossimo” alle 
Chiese locali e, nel rispetto del principio della sussidiarietà, di confermare 
la sua disponibilità a farsi vicino alle loro esigenze e criticità. L’ascolto e il 
dialogo non sono relegati a un momento (ad esempio la celebrazione di 
un Sinodo), ma in modo strutturale e permanente rappresentano il primo 
movimento di un processo circolare che muove dalle periferie verso il cen-
tro e viceversa. Il processo, infatti, necessita anche di un secondo tempo, 
espresso dalla ricerca-riflessione.

Ricerca-Riflessione

La seconda Sezione è raggruppata sotto cinque ombrelli (in ordine alfa-
betico): ecologia, economia, migrazioni, salute e sicurezza, a cui sempre 
aggiungiamo un eccetera, eccetera. In tale “et-cetera” sono incluse tutte 
le istanze sollevate dalle Chiese locali, in quanto problematiche peculiari 
di talune realtà e soggette a mutazioni nel tempo. Molti sono i problemi 
sociali che presentono una complessità che può essere affrontata solo dal 
concorrere di più sguardi e competenze in un costante sforzo di collabo-
razione. Dal momento che Predicate Evangelium ci affida una larga lista di 
preoccupazioni, problematiche e competenze, si potrebbe fare della facile 
ironia dicendo che al DSSUI tocca avere cura di tutto ciò che gli altri Di-
casteri non prendono in considerazione. Scherzi a parte, dal momento che 
le priorità del nostro Dicastero sono modellate dalle realtà locali di cui esso 
è al servizio, non è fuori luogo pronosticare che esse potranno cambiare ed 
evolvere in futuro. Questa provvisorietà è un tratto distintivo e significati-
vo del nostro Dicastero, in quanto esprime la sua attenzione al presente, al 
dipanarsi storico delle nuove emergenze in cui la difesa della dignità uma-
na e i diritti della persona sono poste sotto minaccia. Dalla Sacre Scritture 
e dalla Dottrina Sociale della Chiesa – approfondite con il contributo di 
molteplici discipline – provengono le indicazioni per il necessario discer-
nimento. Quello del Dicastero è infatti un servizio alle Chiese locali per la 
riflessione e la formulazione di risposte alle loro nuove sfide, specie ai tanti 
peccati strutturali che violano la dignità umana, fanno soffrire gli innocen-
ti, danneggiano la casa comune, approfondiscono le diseguaglianze. Un 
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servizio che intende contribuire ad ulteriori inculturazioni del messaggio 
evangelico, a beneficio dei nostri contemporanei (soprattutto dei giovani), 
della società e della nostra casa comune.

D’altra parte, il processo non sarebbe efficace, né completo, senza un 
terzo movimento, che è quello della Comunicazione e Restituzione alle 
Chiese locali. La missione della Chiesa è essenzialmente annuncio, mes-
saggio di salvezza offerto in gesti e parole: ascolto dei problemi, delle tri-
stezze e delle angosce, e approfondimento delle possibili soluzioni, devono 
dunque impegnare chi dal Signore ha ricevuto il mandato di evangelizzare 
in una comunicazione efficace del Regno di Dio. Nelle pieghe della storia 
esso avanza, con discrezione, ma fattivamente. Il DSSUI può offrire dei 
consigli, suggerire possibilità, proporre esperti disposti ad aiutare chi è in 
loco, incoraggiare il dialogo e la comunicazione. Perché si è scelto il ter-
mine “restituzione”? Perché c’è in gioco una responsabilità che è un atto 
di giustizia: la Chiesa deve una risposta tanto al grido della terra, quanto 
al grido dei poveri (LS 49). Nell’approccio del DSSUI, quindi, ascoltare 
e riflettere in modo sinodale costituisce la base del discernimento e delle 
conseguenti proposte e risposte efficaci di supporto e di comunicazione. 

Gesù si autoproclama «la risurrezione e la vita». Non dice “io sarò” 
nell’ultimo giorno, in un’altra vita, ma “io sono”, qui e adesso, risurrezio-
ne e vita. Ciò che colpisce è che prima viene la risurrezione, e poi la vita. 
Secondo logica dovrebbe essere il contrario. Invece, Gesù afferma che la 
risurrezione ha inizio già ora, in questa vita, quando decidiamo di asso-
ciare a Lui la nostra esistenza, di entrare in comunione con il suo amore. 
In Gesù è il risveglio dell’umano, in lui si rialza ogni caduto a causa del 
peccato, perché vivere in Cristo è l’infinita pazienza di risorgere giorno 
dopo giorno. 

Un percorso sinodale 

Il cammino sinodale per il Dicastero avviene attraverso l’accompagnamen-
to delle Chiese locali. Se dovessi riassumere in un verbo il modo in cui il 
Dicastero, in questo nuovo modus operandi sinodale, considera l’essenziale 
della sua missione e del mandato ricevuto dal Santo Padre, sarebbe quello 
di accompagnare. Ascolto e dialogo, riflessione e ricerca, comunicazione e 
restituzione: l’intero processo mira ad “accompagnare”. 
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Permettetemi di ricordare semplicemente il tipo di partecipazione a cui 
si allude sul sito web della Segreteria Generale del Sinodo stesso: “La parte-
cipazione si basa sul fatto che tutti i fedeli sono qualificati e sono chiamati 
a servirsi l’un l’altro attraverso i doni che ciascuno ha ricevuto dallo Spirito 
Santo nel battesimo. In una Chiesa sinodale tutta la comunità è chiamata 
insieme a pregare, ascoltare, analizzare, dialogare, discernere e offrire con-
sigli per prendere decisioni pastorali che corrispondano il più possibile alla 
volontà di Dio”. 

L’ascolto reciproco e il dialogo sono quindi atteggiamenti fondamentali 
affinché il discernimento e il processo decisionale siano veramente sinoda-
li. È anche il cammino a cui Papa Francesco invita tutte le nostre comunità 
ecclesiali. È solo formando comunità e abbracciando “i più deboli tra noi” 
che possiamo rispondere alle sfide che abbiamo di fronte oggi. 

Vorrei ringraziarvi per l’enorme impegno che profondete nell’ispirare 
la fraternità e la comunione attraverso il vostro lavoro, per creare le con-
dizioni per guarire profonde ferite post-traumatiche. In quanto protago-
nisti del benessere dei membri della nostra comunità, tutti noi abbiamo 
la responsabilità di utilizzare i privilegi a nostra disposizione per sostenere 
la fioritura degli altri, unendoci in questo modo sinodale, per sostenere lo 
sviluppo umano integrale di ogni persona, la persona intera. Questo invito 
può portare a uno sviluppo integrale solo se uniamo i nostri sforzi, capaci 
di rimettere insieme i pezzi frantumati, spesso invisibili, dei nostri fratelli 
e sorelle feriti. 

L’essere umano, quindi, non è un individuo. È una persona, un essere 
relazionale. È creato per coesistere nella relazione di una famiglia, di una 
comunità, di una società, come pari nella dignità e per perseguire il loro 
bene comune. La persona umana è creata per una vita di comunione. Il 
mio augurio più sentito è che possiamo imparare a vivere questa “comu-
nione”, questa condivisione e cura sempre più completa, in un rapporto di 
reciprocità che ci rende sorelle e fratelli e favorisce un’autentica famiglia in 
cui la diversità ci arricchisce e ci lega in un’unità armoniosa. 

Riporto qui le parole dell’Evangelii Gaudium:  

«Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché 
le consuetudini, gli stili, gli orari, il linguaggio e ogni struttura eccle-
siale diventino un canale adeguato per l’evangelizzazione del mondo 
attuale, più che per l’autopreservazione. La riforma delle strutture, che 
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esige la conversione pastorale, si può intendere solo in questo senso: 
fare in modo che esse diventino tutte più missionarie, che la pastorale 
ordinaria in tutte le sue istanze sia più espansiva e aperta, che ponga 
gli agenti pastorali in costante atteggiamento di “uscita” e favorisca così 
la risposta positiva di tutti coloro ai quali Gesù offre la sua amicizia. 
Come diceva Giovanni Paolo II ai Vescovi dell’Oceania (Esort. Ap. 
post-sinodale Ecclesia in Oceania, 22 novembre 2001), “ogni rinno-
vamento nella Chiesa deve avere la missione come suo scopo per non 
cadere preda di una specie d’introversione ecclesiale”». 
[…] «La Chiesa “in uscita” è una Chiesa con le porte aperte. Uscire 
verso gli altri per giungere alle periferie umane non vuol dire correre 
verso il mondo senza una direzione e senza senso. Molte volte è meglio 
rallentare il passo, mettere da parte l’ansietà per guardare negli occhi 
e ascoltare, o rinunciare alle urgenze per accompagnare chi è rimasto 
al bordo della strada. A volte è come il padre del figlio prodigo, che 
rimane con le porte aperte perché quando ritornerà possa entrare senza 
difficoltà». 

Concludo con le parole di Papa Francesco, durante una delle udienze 
generali del 2013 (Roma, 30 ottobre): 

«In questi giorni in cui la frammentazione giustifica un diffuso indi-
vidualismo sterile e in cui la debolezza delle relazioni spezza e rovina 
la cura della persona umana, siamo invitati a umanizzare le relazioni 
comunitarie, a favorire la comunione di cuore e di spirito in senso 
evangelico, perché c’è una comunione di vita tra tutti coloro che ap-
partengono a Cristo. È una comunione che nasce dalla fede e che fa 
della Chiesa, nella sua verità più profonda, una comunione con Dio, 
un’intimità con Dio, una comunione d’amore con Cristo e con il Padre 
nello Spirito Santo, che si estende alla comunione fraterna». 
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Quindici anni dopo il terremoto  
di L’Aquila, dal trauma individuale  

a quello collettivo

ALESSANDRO ROSSI 

Ordinario di Psichiatria Università degli Studi dell’Aquila

Introduzione

Cosa hanno insegnato l’evento e le sue conseguenze a distanza di oltre 13 
anni? Un vasto interesse scientifico nazionale e internazionale ha accom-
pagnato la catastrofe naturale del 6 aprile 2009.  Numerose relazioni di 
agenzie biomediche, educative e sanitarie sono state raccolte, in aggiunta 
al contributo di Epidemiologia e Prevenzione (http://www.epiprev.it/epide-
miologia-prevenzione), rivista internazionale di epidemiologia e organo 
dell’Associazione epidemiologica italiana. 

In questo numero sono state offerte al lettore recensioni, ricerche quan-
titative e qualitative e contributi originali che hanno affrontato diversi 
aspetti delle conseguenze dell’evento sismico sulla salute. Le osservazioni 
finali hanno fortemente sottolineato la necessità di uno scambio multidi-
sciplinare di informazioni non limitato allo scienziato ma indirizzato a vari 
servizi della comunità. 

In tempi di diffusione dei social media, l’anniversario del disastro ha 
visto una miriade di eventi culturali, medici e politici che hanno avuto la 
possibilià di offrire alla comunità una varietà di commenti, opinioni, valu-
tazioni sulle conseguenze dell’evento e sulle difficoltà della “ricostruzione”. 
Possiamo collocare questi sforzi per “ricostruire” all’interno di un quadro 
di riferimento in modo che ulteriori aspetti sociologici e psicologici possa-
no essere studiati e tradotti in informazioni utili alle agenzie interessate al 
miglioramento della qualità della vita della comunità? 
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Affinché una cultura continui a prosperare, è di fondamentale impor-
tanza attribuire agli eventi traumatici il giusto posto nella storia. 

Nel peggiore dei casi, questo trauma viene riattivato da ingiustizie e 
ritardi che attivano il risentimento e perpetuano il disagio. 

L’oblio attivo richiede successivamente almeno tre tipi di sforzi: ricono-
scimento, elaborazione (simbolica) e sublimazione dell’evento traumatico. 
La sublimazione è qui intesa come trasformazione di emozioni o istinti 
negativi e distruttivi – in questo caso le emozioni causate da un evento 
traumatico – in emozioni, azioni e comportamenti positivi e costruttivi. 

L’oblio attivo in questo contesto non deve essere confuso con i ricordi 
che svaniscono; è piuttosto una forza positiva e attiva, una capacità di cui 
un individuo, una società o una cultura hanno bisogno per prosperare. 
Questa nozione fornisce una guida su come bandire il trauma nella misura 
in cui cessa di paralizzare il gruppo traumatizzato. Le abilità tecnologiche 
che liberano emozioni negative e idee generate dal trauma dalla memoria 
collettiva – mnemotecnologie – sono necessarie per ripristinare la capacità 
di dimenticare. La memoria non è solo una riproduzione dell’evento ma 
anche una ricostruzione. La memoria individuale termina con la fine di 
una vita, ma la memoria collettiva è trasmessa attraverso le generazioni in 
un continuo processo di trasformazione culturale e sociale. 

Il ricordo del trauma collettivo: trauma transgenerazionale, 
aspetti psicologici e sociali

Dimenticare o ricordare? Questo è il dilemma per le persone colpite dall’e-
vento del 6 aprile. La ricerca suggerisce che le distorsioni della memoria sono 
centrali nella fisiopatologia del disturbo post-traumatico, ma la domanda se 
è meglio dimenticare o ricordare suona abbastanza diversi se riferita all’in-
dividuo o a un livello comunitario. Ciò che può angosciare l’individuo con 
memorie intrusiva può aiutare la comunità a dare un senso a un trauma e 
costruire una comunità più resiliente. Molti studi transgenerazionali sono 
stati condotti su adulti che hanno avuto disastri naturali o avversità. Hanno 
scoperto che i loro discendenti hanno mostrato più sintomi di ansia, depres-
sione, stress post-traumatico, deficit di attenzione e disturbi comportamen-
tali rispetto al gruppo di confronto di coloro che non avevano sperimentato 
il trauma specifico. Questo tipo di studio è in grado di proporre non solo 
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un modello supportato della trasmissione transgenerazionale di esperienze 
traumatiche, ma anche di modelli di resilienza che possono essere trasmessi 
tra le generazioni e sviluppati tra le generazioni. Esiste un equilibrio tra 
visione pessimista e ottimista sul futuro in una comunità colpita da una 
catastrofe? La trasmissione transgenerazionale della resilienza è diversa dalla 
trasmissione dello stress traumatico? Questi passaggi possono costruire una 
memoria collettiva comunitaria? Il trauma collettivo è un evento catastro-
fico che spezza le radici di una comunità. Oltre alla perdita di vite umane, 
il trauma collettivo è anche una crisi di significato. Ciò che inizia con un 
trauma collettivo, potrebbe essere trasformato in una memoria collettiva e 
culmina in un sistema di significati che consente ai gruppi di ridefinire chi 
sono ed in quale direzione la comunità si sta orientando.

Non c’è dubbio che tutti gli eventi, i media, gli articoli di giornali, le 
foto, raccolti durante l’anniversario potrebbero essere visti nella prospet-
tiva delle mnemotecnologie, trasformando la memoria originale in nuova 
identità culturale. Ciò che il filosofo francese Bernard Stiegler definisce 
“le mnemotecnologie” vanno da strumenti di base a complessi apparati 
globali (es. WEB, media, infotecniche, etc) che influenzano il ricordo. Il 
passaggio dalle mnemotecniche – esternalizzazione individuale delle fun-
zioni della memoria – alle mnemotecnologie – sistema tecnologico su lar-
ga scala che organizza la memoria – potrebbe influenzare profondamente 
il nostro modo di costruire una memoria collettiva soprattutto dopo un 
evento traumatico.

Dal lutto al superamento del trauma

Affinché una cultura continui a prosperare, è di fondamentale importanza 
dare agli eventi traumatici il loro giusto posto nella storia.

Il parallelo tra lutto ed esperienza traumatica fornisce indicazioni e pro-
spettive interessanti. La risposta ai disastri naturali assomiglia alla risposta 
al lutto. Il trauma è un lutto: nel 1969 la psichiatra Elisabeth Kübler-Ross, 
ha elaborato una teoria secondo la quale il lutto prevede cinque fasi, nega-
zione, rabbia, contrattazione, depressione e accettazione.

Inizialmente c’è la negazione, la rabbia. No, non può essere accaduto, poi 
c’è la tristezza, poi il lutto si accetta, si metabolizza, si comincia a vedere 
la speranza ed il futuro. C’è il perdono, c’è il senso, si costruisce un nuovo 
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equilibrio. Il raggiungimento della serenità ritrovata dopo l’adattamento al 
trauma è in alcuni casi anche superiore al ‘prima’. Gli psicologici definisco-
no questa condizione come ‘crescita post-traumatica’.

Nel peggiore dei casi, questo trauma viene riattivato da ingiustizie, ri-
tardi che attivano il risentimento e perpetuano il disagio.

L’oblio attivo richiede successivamente almeno tre tipi di sforzi: rico-
noscimento, elaborazione (simbolica) e sublimazione. Questo ci porta alla 
terza fase del trattamento del trauma, che è la fase della sublimazione.

La sublimazione è qui intesa come trasformazione di emozioni o istinti 
negativi e distruttivi, in questo caso le emozioni causate da un evento trau-
matico, in emozioni, azioni e comportamenti positivi e costruttivi. 

L’oblio attivo in questo contesto non deve essere confuso con i ricordi 
che svaniscono; è piuttosto una forza positiva e attiva, una capacità di cui 
un individuo, una società o una cultura hanno bisogno per prosperare. 
Questa nozione fornisce una guida su come bandire il trauma nella misura 
in cui cessa di paralizzare il gruppo traumatizzato. Le abilità tecnologiche 
che liberano emozioni negative e idee generate dal trauma dalla memoria 
collettiva – mnemotecnologie – sono necessarie per ripristinare la capacità 
di dimenticare. Come sappiamo, la memoria non è solo una riproduzione 
dell’evento ma anche una ricostruzione. La memoria individuale termina 
con la fine di una vita ma la memoria collettiva passa attraverso la genera-
zione in un continuo processo di trasformazione culturale e sociale. 

In questo contesto, le mnemotecnologie svolgono una duplice fun-
zione: da un lato, il trauma è ricordato nel senso più forte della parola 
attraverso usi, abitudini o rituali; d’altra parte, attraverso le stesse tecno-
logie e pratiche di integrazione culturale, il trauma viene anche dimenti-
cato. È ricordato e dimenticato allo stesso tempo, vale a dire, attivamente 
dimenticato.

L’esposizione al trauma

La politica, coloro che hanno responsabilità di governo, i media e le perso-
ne nella comunità sono consapevoli di come la comunicazione, la stampa 
possano influenzare le risorse psicologiche delle persone? 

Le persone sono consapevoli del significato della trasformazione dalla 
memoria individuale a quella collettiva per la comunità?
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Un ulteriore problema nella valutazione delle conseguenze del trauma 
è che non può essere ‘isolato’ ma continua ad interagire con altri eventi di 
vita. Ad esempio, a livello mondiale viviamo un momento difficile per crisi 
climatiche, demografiche, disastri tecnologici, epidemie globali e guerre, 
non sappiamo se sia sempre stato così. Forse oggi si comunica di più. Si 
parla di più di questi ‘eventi estremi’; qualcuno dice ‘ma le guerre ci sono 
sempre state’, ‘le pandemie ci sono sempre state’ e ‘il terrorismo c’è sempre 
stato’. Così i disastri naturali, i disastri economici, i genocidi. 

C’è chi parla di ‘infodemia’ ovvero diffusione di una quantità eccessiva di 
informazioni, talvolta anche inaccurate, che rendono difficile orientarsi su 
un determinato argomento.

Però è un fatto che oggi queste questioni sono più ‘visibili’. 
Le cosiddette Mnemotechnology, che stanno probabilmente influenzan-

do in maniera significativa i rapporti con la memoria, l’esperienza indivi-
duale indubbiamente diventa racconto narrato.

L’individuo vive, volenti o nolenti, vive in una comunità. Vi è un con-
tinuo aggiornamento delle memorie individuali e questo facilita la costru-
zione di nuovi network sociali. 

Ma c’è anche il problema dell’eccessiva esposizione alle storie trauma-
tiche che può portare ad una sorta di apatia. Ne è un esempio quello che 
viene descritto come ‘turismo dei disastri’ (Dark Tourism o Disaster Touri-
sm). La gente veniva all’Aquila i primi mesi dopo il sisma e fotografava di 
tutto. Tutto ciò sembra da un lato sviluppare una sorta di scarsa empatia 
nei visitatori ed invece un senso di vergogna nei residenti. Un fenomeno 
collegato è quello del doomscrolling che indica il consumo compulsivo e 
indiscriminato di notizie negative, un comportamento online ormai nor-
malizzato tra gli utenti. Ciò potrebbe essere spiegato dal cosiddetto bias di 
negatività, ovvero la tendenza ad attribuire maggior valore alle informazio-
ni negative rispetto a quelle positive, il quale determina l’elevata reattività 
dei consumatori di fronte alle notizie negative e, di conseguenza, porta 
i giornalisti a dedicarsi prevalentemente ad accaduti negativi in quanto 
generano più audience.

Quella della vergogna dell’esposizione al trauma è un’altra variabile che 
i ricercatori conoscono bene e che la maggior parte di persone che hanno 
patito eventi traumatici, in particolare quelli individuali, negano: si vergo-
gnano, non comunicano il trauma. Il trauma poi più è individuale, più è 

https://www.stateofmind.it/bias/
https://www.stateofmind.it/bias/
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personale e più è un segreto, mentre il trauma culturale, il trauma colletti-
vo tende ad essere più facilmente comunicato. È il ricordo di una relazione 
con un racconto condiviso.

È un effetto dirompente contro la solitudine. Il ricordo è storia indivi-
duale, familiare e collettiva e queste radici del trauma consentono un oblio 
selettivo verso il futuro. La vita non è quella vissuta, ma è quella che ci si 
ricorda e come la si ricorda

Conclusioni

La salute mentale è uno degli aspetti più studiati delle conseguenze di un 
disastro naturale. Quando è iniziato il processo di “recupero”? La resilienza 
è una componente essenziale di questo processo? Questa non è solo una 
domanda di ricerca, ma una domanda che tutte le persone nella nostra cit-
tà hanno in mente ogni singolo giorno della loro vita. Questa trasmissione 
di memoria fa parte della “resilienza della comunità”? Questa esperienza 
può essere insegnata o trasmessa? Prima di dare una risposta, stiamo cer-
cando di elaborare una domanda “giusta”, tradurla in una domanda di 
ricerca e cercare quali “traumi” si muovono in una comunità complessa, 
connessa / disconnessa. 

Gli eventi traumatici offrono l’opportunità di elaborare un modello 
di ricerca interdisciplinare in cui la letteratura narrativa e grigia deve inte-
grarsi con la ricerca medica, psicologica, sociologica e urbana. La parteci-
pazione dall’interno è un altro pezzo della storia che i ricercatori devono 
elaborare.
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La cooperazione come strumento  
di rinascita*

EDOARDO ALESSE 

Rettore Università degli Studi dell’Aquila 

Introduzione

“Ripartire” per il territorio aquilano rappresenta un tema su cui ci si in-
terroga quotidianamente da oltre dieci anni. “Ripartire” per un ateneo che 
opera in un tale contesto comporta l’assoluta necessità di agire in chiave in-
novativa, sfruttando ogni utile contingenza per ridare slancio e visione ad 
un territorio che non potrà più seguire le traiettorie socio-economiche ap-
plicabili prima di un evento impattante come il sisma che ha interessato la 
città dell’Aquila e il suo territorio nel 2009. Nell’interpretare questo nuovo 
ruolo, l’Università dell’Aquila ha sempre cercato di indirizzare la propria 
azione seguendo due direttrici principali: dare massimo spazio al patrimo-
nio scientifico di cui dispone, e creare le condizioni affinché si realizzi un 
‘ecosistema’ locale favorevole allo sviluppo innovativo del territorio. Tutto 
questo l’Ateneo aquilano lo ha fatto – e lo sta facendo – valorizzando la 
propria rete di relazioni nazionali ed internazionali. 

Il biennio 2016-2017 rappresenta un annus horribilis che ha risvegliato 
la paura e provocato preoccupazione, ma che ha anche favorito un cambio 
di prospettiva.

Gli eventi sismici che tra il 2016 ed il 2017 hanno colpito l’Italia 
centrale determinando la perimetrazione di un nuovo cratere – in parte 
sovrapponibile a quello del 2009 – hanno fatto sì che si realizzasse un 

* Il testo qui presentato è frutto della trascrizione dell’intervento orale svolto dal relatore in 
occasione del convegno.
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nuovo paradigma nel modo di affrontare l’emergenza e di programmare la 
ripartenza. Era infatti evidente che almeno tre regioni – Abruzzo, Marche 
ed Umbria (ma, in parte, anche il Lazio) – condividessero vari aspetti di 
fragilità (oltre a quella sismica), un’ampia casistica di aree interne a rischio 
spopolamento, ed un tessuto produttivo (ed accademico) abbastanza so-
vrapponibile e di elevata qualità. 

Ciò ha promosso l’idea – sicuramente vincente – della condivisione e 
della cooperazione in progetti mirati alla ripresa socio-economica dei ter-
ritori coinvolti, e tale modalità operativa è ormai additata come esempio 
virtuoso a livello nazionale.

Parlerò del ruolo dell’università, ma anche dell’importanza della ripar-
tenza della comunità, promossa mettendo in campo una serie di iniziati-
ve che apparentemente sono di tipo immateriale, ma, in realtà, mirano a 
creare insediamenti produttivi e posti di lavoro, incidendo fortemente sul 
benessere sociale delle comunità.

Si è corso un grosso rischio dopo il terremoto aquilano: quello di non 
avere più la popolazione universitaria. Non era affatto scontato che riuscis-
simo a mantenere i nostri studenti all’indomani del sisma. Dei tanti edifici 
di cui potevamo usufruire sul territorio, non ne avevamo più nessuno a 
nostra disposizione, se non la sede di Coppito – l’unica rimasta agibile – 
riconvertita ad ospitare tutte le funzioni possibili, e – proprio per questo 
– sempre congestionata.

Lì si svolgevano esami, riunioni accademiche, consigli; da subito si ini-
ziò a pagare un tributo importante in termini di perdite studentesche. Fu 
messa allora in campo una risposta corale per fronteggiare uno stato di 
profonda crisi. Il Paese ci fu vicino: mai un intervento così imponente e 
così repentino è stato messo in campo in analoghe situazioni.

Furono stipulati accordi di programma per esentare gli studenti dal 
pagamento delle tasse, onde evitare che se ne andassero dall’Aquila, visto 
che la città non offriva più niente. Questo provvedimento ebbe un effetto 
paradossale: gli studenti passarono da 19.000 a 26.000.

Qualche anno dopo, siccome questi 6.000-7.000 studenti in più non 
facevano neanche esami e ci penalizzavano fortemente, abbiamo dovuto 
introdurre – con sommo dispiacere da parte degli studenti regolari – i 
numeri programmati in tutti i nostri corsi di studio.
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A quel punto, però, capimmo anche che l’Università giocava una parte 
importante nel sistema: eravamo il volano della ripresa, come interlocutori 
privilegiati dei decisori politici.  

Sia perché l’Università dell’Aquila ha una storia lunga, vantando an-
che una tradizione importante nei settori dell’ingegneria, della medicina, 
delle scienze; sia perché eravamo capaci di produrre e, valorizzare cono-
scenza attraverso un rapporto importante con il tessuto produttivo locale 
che l’Abruzzo possiede. L’Abruzzo è ritenuto una regione di montagne, 
di boschi, di parchi nazionali; ma vi è anche un tessuto industriale im-
portante nel settore manifatturiero, nell’automotive, nel farmaceutico, etc. 
Dunque eravamo anche coscienti di possedere numerose competenze utili 
alla comunità.

Le istituzioni ci hanno collocato al centro della vicenda della ‘ricostru-
zione’ o ‘rinascita’, che a me piace piuttosto definire ‘ripartenza’, perché la 
‘rinascita’ prevede una ‘morte’, ma noi siamo ancora qui.

Per un ateneo che opera in questo contesto, ‘ripartire’ prevede l’assoluta 
necessità di farlo in chiave innovativa, mettendo in campo le migliori com-
petenze, per ridare slancio e visione a un territorio che non potrà attuare 
i piani che aveva precedentemente al 2009. Dobbiamo essere consapevoli 
della rilevanza della presenza di un’istituzione accademica sul territorio: le 
cittadine che possiedono un’università sono più ricche e importanti.

Abbiamo puntato al collegamento delle iniziative locali a processi di 
valenza nazionale ed internazionale: non bisogna rimanere isolati al di qua 
del Gran Sasso, bisogna andare oltre, in Italia e non solo.  

A valle delle esperienze maturate, l’Ateneo è oggi integrato nel tessuto 
territoriale, e soprattutto costituisce un fattore di continuità e stabilità.

Dal 2009 ad oggi, si è passati da un governo di destra, ad uno di sinistra 
e, di nuovo, ad uno di destra: tutti hanno lavorato senza discontinuità, e 
noi siamo stati uno degli elementi che, attraverso la nostra positiva proget-
tualità, ha permesso tale costanza, interagendo sempre in maniera costrut-
tiva con chiunque si trovasse al potere.

È necessario un equilibrio fra innovazione tecnologica, sviluppo del 
territorio, attenzione all’ambiente urbano e naturale. Noi vogliamo essere 
molto attenti a tutti questi aspetti perché si compenetrano inscindibilmen-
te: solo così ci può essere una garanzia di benessere per le comunità.  
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Sussistono al momento i requisiti necessari per attivare una nuova fase, 
capace di generare un ecosistema vocato all’innovazione, che rappresenti 
un fattore di attrazione territoriale, di nuove iniziative e opportunità.

Per la nostra vocazione, per noi è importante rendere più ricco questo 
territorio: dobbiamo richiamare gli interessi economici. Non è un peccato 
pensare alla valorizzazione dei risultati della ricerca, anzi è ormai qualcosa 
che ci viene imposto, viene valutato dal Ministero.

Quando è arrivato il sisma del 2016 al 2017, noi eravamo in piena 
‘rinascita’ ed eravamo sicuri di esserci messi alle spalle l’emergenza sismica. 
Le regioni interessate dall’evento potevano condividere vaste aree interne 
al rischio spopolamento, ma anche un tessuto produttivo valido, ben di-
stribuito e un tessuto accademico di elevato profilo: mi riferisco ad Univer-
sità tra le più antiche d’Italia, come Camerino, Macerata, Perugia.

Da questa consapevolezza è nata l’idea vincente di condividere progetti 
finalizzati alla ripresa socio-economica dei territori coinvolti, nella certezza 
che la cooperazione sia migliore della competizione, anche se quest’ultima 
ci viene, in qualche modo, imposta proprio dalla normativa vigente, per 
ottenere una quota maggiore delle risorse economiche che lo Stato mette a 
disposizione per l’Università.

Siamo andati in direzione opposta: abbiamo deciso di lavorare assie-
me, per creare start up e nuove attività imprenditoriali, promuovendo la 
crescita dell’impresa e della finanza, lo sviluppo del capitale umano e della 
competitività territoriale, la creazione di un ecosistema per l’innovazione.  

Ce ne siamo occupati tutti insieme, ed abbiamo raggiunto il risultato: 
dunque questa nuova modalità per affrontare la ‘ripartenza’ intende far 
incontrare scienza e imprenditorialità, favorendo la contaminazione.

È necessario operare in una prospettiva strutturale senza l’emotività 
della congiuntura, costruire soluzioni senza cadere nella prigionia degli 
egoismi territoriali e campanilistici che, molto spesso, sono un danno ir-
reparabile nella gestione della cosa pubblica. È fondamentale integrarsi, 
specializzarsi senza duplicare esperienze già consolidate, misurare i risultati 
ottenuti senza cadere nel fatto soggettivo. La parola d’ordine è sinergia e 
cooperazione.

Con il Comune, con i privati e con il CNR, ci stiamo attivando per 
l’acquisto, il ripristino e la rifunzionalizzazione della sede della Scuola Su-
periore Guglielmo Reiss Romoli (SSGRR), edificio importante – concepi-
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to dallo Studio Antonelli-Greco di Roma ispirandosi ai college anglosas-
soni – che è stato un centro di formazione internazionale sulle tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione (1976-2009). Ora vogliamo che 
ospiti l’ecosistema di innovazione, digitalizzazione e sostenibilità per l’eco-
nomia diffusa in Italia centrale Vitality, uno degli 11 ecosistemi di innova-
zione nazionali finanziati con i fondi del Pnrr. Basato su un’organizzazione 
di tipo hub-spoke, il progetto Vitality vede la partecipazione di 23 partner, 
tra cui le nove università di Abruzzo, Umbria e Marche.

Una realtà di valenza internazionale, capace di creare indotto. 
Il Centro di eccellenza EX-EMERGE (Centre of EXcellence su veicolo 

connesso, geo-localizzato e cybersicuro) è stato avviato nel 2019 con il so-
stegno di finanziamenti CIPE, del Ministero per lo Sviluppo Economico 
(MiSE), e della Regione Abruzzo, nel quadro di un accordo per l’innova-
zione e di un relativo progetto, partecipato anche da Consorzio Radio-
labs, Leonardo Company spa, Telespazio ed Elital. La ricerca sulla guida 
autonoma di un veicolo, oltre che finalità commerciali, può avere anche 
applicazioni in contesti di emergenza. 

A questo proposito è nato il Consorzio HPC4DR (High Performance 
Computing for DisasterResilience), che vuole essere un centro di competenze 
per la riduzione dei rischi connessi ai disastri dovuti a fenomeni naturali o 
di origine antropica, caratterizzato dall’uso di un’infrastruttura tecnologica 
di calcolo ad alte prestazioni (Hpc), ospitata presso i Laboratori Naziona-
li del Gran Sasso dell’INFN; questo Consorzio riunisce i principali enti 
pubblici di ricerca (CNR Consiglio Nazionale delle Ricerche, INAF Isti-
tuto Nazionale di Astrofisica, INFN Istituto Nazionale di Fisica Nucleare, 
INGV Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia) e le Università delle 
regioni Abruzzo, Marche e Molise (Gran Sasso Science Institute, Univer-
sità degli Studi dell’Aquila, Università degli Studi del Molise, Università 
degli Studi di Camerino, Università degli Studi di Macerata, Università 
degli Studi di Urbino Carlo Bo, Università degli Studi “G. d’Annunzio” 
Chieti-Pescara, Università Politecnica delle Marche).

Dunque, per il rilancio di territori accomunati da fragilità, dobbiamo 
condividere strategie e farlo a livello sia nazionale che internazionale.
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Scienza, memoria e futuro*

ROBERTO ALOISIO 

Docente Gran Sasso Science Institute (GSSI)

Open Data L’Aquila è un progetto di ricerca del Gran Sasso Science Institu-
te, nell’ambito del Center for Urban Informatics and Modeling (CUIM). 
È stato realizzato in collaborazione con l’Università degli studi dell’Aquila, 
l’Istituto nazionale di fisica nucleare, l’Istituto nazionale di geofisica e vul-
canologia, il Comune dell’Aquila, gli Uffici speciali per la ricostruzione, la 
Fondazione openpolis e Actionaid. È basato sulla georeferenziazione dei 
dati con un innovativo sistema di navigazione tramite mappe, che ren-
de la consultazione particolarmente semplice e intuitiva. Tutti i dati sono 
scaricabili, conservati in database aperti, a disposizione di chiunque voglia 
analizzarli e utilizzarli, non soltanto per scopi di ricerca o informazione. 
Open Data L’Aquila rappresenta un’evoluzione di Open Data Ricostruzione, 
progetto lanciato dal Gran Sasso Science Institute nel dicembre 2016 e 
relativo ai dati della ricostruzione post sisma 2009. Gli ambiti di ricerca, 
raccolta, analisi e condivisione dei dati vengono estesi alla mappatura e 
modellizzazione del territorio, alla qualità ambientale e, in generale, alle 
applicazioni data-driven in ambito urbano e territoriale. 

La mappatura del territorio è stata condotta attraverso il volo di droni 
e osservazioni satellitari, ottenendo una ricostruzione millimetrica della 
superficie e in particolare del patrimonio edilizio. Il sottosuolo è stato rico-
struito con un modello tridimensionale che riproduce la struttura di faglia 
con tutte le informazioni relative alla microzonazione sismica. Tali dati 
permettono lo sviluppo di applicazioni sia per la valutazione del rischio, 

* Il testo qui presentato è frutto della trascrizione dell’intervento orale svolto dal relatore in 
occasione del convegno, e delle informazioni desumibili dal sito: https://www.opendatalaquila.
it/il-progetto/.
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in particolare sismico e idrogeologico, sia per desumere parametri ambien-
tali come l’insolazione. Nella piattaforma Open Data L’Aquila sono stati 
sviluppati un simulatore di terremoti, mappe di irradianza solare e accu-
mulazione delle acque meteoriche, mappe interattive del territorio ad alta 
risoluzione, oltre che approfondimenti su ambiti diversi, come lo sviluppo 
economico del cratere sismico; altri progetti e strumenti tecnologici saran-
no realizzati in seguito, e resi disponibili attraverso le reti di rilevazione in 
corso di realizzazione: riguarderanno ambiti importanti della vita privata e 
pubblica, come il commercio locale, la mobilità e la qualità dell’aria. 

La conoscenza e la condivisione di queste informazioni facilitano le 
amministrazioni ed i cittadini nel perfezionamento di politiche pubbliche 
e comportamenti in fatto di prevenzione e mitigazione del rischio, per una 
maggiore sostenibilità energetica, per il miglioramento dei servizi pubblici 
e la crescita dell’economia territoriale. 

Una sezione dell’infrastruttura Open Data L’Aquila riguarda i dati del 
patrimonio informativo del Comune che include diverse aree tematiche: 
ambiente, commercio, cultura, energia, mobilità, sicurezza, territorio, tu-
rismo e bilanci. Questo “paniere” di dati, pubblico e di facile consulta-
zione, permette la realizzazione di nuove applicazioni con una maggiore 
attenzione alla qualità della vita e ai bisogni dei cittadini e delle cittadine.

Nella sezione dedicata alla ricostruzione, una versione completamente 
rinnovata della vecchia piattaforma Open Data Ricostruzione, è possibile 
consultare, per singolo intervento o territorio, tutti i dati relativi alla ri-
costruzione degli edifici privati e di proprietà pubblica, alle aziende, pro-
fessionisti, lavoratori, soggetti attuatori della ricostruzione e all’emergen-
za post-sisma, oltre agli interventi di demolizione e ai cosiddetti “alloggi 
equivalenti”. 

Il minimo comun denominatore di tutti le applicazioni sviluppa-
te in Open Data L’Aquila è la georeferenziazione, ossia l’attribuzione ai 
dati dell’informazione relativa alla posizione geografica cui si riferiscono. 
Grazie ad essa, l’utente navigando può acquisire tutte le informazioni sia 
relative al singolo edificio che a una porzione di territorio: dallo stato del-
la ricostruzione alla quantità di energia solare che riceve, dal percorso di 
scorrimento ed accumulo delle acque superficiali al grado di pericolosità 
sismica. 
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Il progetto di ricerca Open Data L’Aquila ha il suo inizio nel 2018. Il 
lancio e la messa online dell’infrastruttura rappresentano solo l’avvio di un 
percorso di trasparenza e condivisione dei dati, aperto a chiunque voglia 
usufruire e disporre delle informazioni pubblicate. 

I cittadini potranno direttamente verificare le informazioni contenute, 
o sviluppare nuovi strumenti sia per la lettura che per l’analisi. Tutti i dati, 
infatti, sono scaricabili in formato open data e a disposizione della cittadi-
nanza, dei tecnici, delle amministrazioni pubbliche. 

Oggi la possibilità di arricchire il portale attraverso l’apporto di infor-
mazioni e dati è riservata a enti e amministrazioni, ma in futuro la piat-
taforma sarà aperta anche ai singoli cittadini, perché è fondamentale il 
contributo di tutti, in un’ottica di partecipazione attiva dal basso, oltre che 
di monitoraggio civico, entrambi elementi chiave della vita democratica.
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Il trauma come esodo 

LUIGI MARIA EPICOCO 

Docente Stabile ISSR Fides et Ratio di L’Aquila 

L’epopea più importante dell’Antico Testamento è il viaggio che il popolo 
d’Israele deve intraprendere per uscire dall’Egitto per andare verso la Terra 
promessa. 

Quando pensiamo alla schiavitù dell’Egitto pensiamo fondamental-
mente ad un momento della vita del popolo d’Israele in cui troviamo op-
pressione e mancanza di libertà. Tutto questo dovrebbe portarci a guardare 
in maniera più profonda la nostra vita. 

Le esperienze di sofferenza sono sempre esperienze di schiavitù. Quan-
do una persona soffre avverte che la propria vita si restringe, che la propria 
libertà viene limitata in maniera drammatica. Più il dolore è grande, più 
la tragedia supera in qualche maniera la nostra immaginazione, e più noi 
possiamo rimanere succubi di quell’evento. 

Un terremoto può diventare una forma di schiavitù, una prigione che 
non ci fa andare oltre. 

È molto importante analizzare il motivo per cui siamo in quella situa-
zione irreversibile. Possiamo raccontare la fenomenologia di un terremoto 
o di una guerra ma, ad un certo punto, dobbiamo domandarci cosa pos-
siamo fare quando questo dolore diventa così grande, così insopportabile. 
Possiamo solo constatarlo o c’è qualcosa che può nascere proprio da un 
simile dolore? 

L’insegnamento biblico ci fa vedere come ciò che apparentemente può 
sembrare qualcosa di assolutamente drammatico in realtà può essere l’ini-
zio di qualcosa di nuovo. 

Nel Nuovo Testamento nel momento esatto in cui tutta la vicenda di 
Gesù sembra conclusa in maniera traumatica, l’evangelista Matteo colloca 
un terremoto. È un terremoto che spalanca i sepolcri, che spinge i morti a 



52 Luigi Maria Epicoco

c
a

r
it

at
iv

a
-M

E
N

T
E

mettersi in cammino verso la città. In tutto questo c’è anche un elemento 
sismico quasi a voler dire che quello che è accaduto in quel momento 
coinvolge tutto il cosmo. 

Ma la cosa interessante è che ciò che sembra la fine in realtà non lo è. 
La Pasqua inizia lì dove tutto sembra finito.

Il termine Pasqua significa proprio passaggio. Noi passiamo da una lo-
gica di morte ad un cambiamento, che è vita radicalmente diversa. 

Gesù non è come Lazzaro, cioè semplicemente un redivivo, con la stes-
sa storia, lo stesso corpo. La risurrezione è un cambiamento radicale e on-
tologico della vita di Gesù. 

La Pasqua ci mette in un cambiamento che è completamente diverso 
rispetto a quello a cui noi siamo abituati. L’errore più grande che possiamo 
commettere è limitarci semplicemente a dire ad alta voce cosa non va e a 
constatare che è accaduto qualcosa di spiacevole. 

È troppo poco conservare una memoria che sia semplicemente un culto 
del passato, di qualcosa che ci ha segnati in maniera drammatica. Questa 
memoria deve diventare uno stimolo per il presente.

Il testo biblico ci dice che c’è un momento di passaggio tra la schiavitù 
e il cambiamento, tra la schiavitù e l’inizio di questo viaggio. Tutto parte 
dal fatto che Dio ascolta il grido di oppressione del suo popolo. 

La prima vera tappa che ci suggerisce il testo biblico è proprio quella 
del grido. 

Il grido ci aiuta a dar voce a ciò che ci fa male, a dar voce al nostro di-
sagio. Questo è il primo vero presupposto per una liberazione. 

Tutto ciò non avviene soltanto nella vita intima di una persona. Arriva 
anche come metodo che dovrebbe usare una comunità, una società. Dare 
voce a chi soffre non significa avere informazioni nuove rispetto a quella 
sofferenza, ma dare l’opportunità a qualcuno di poter gridare quello che sta 
vivendo perché egli ha il diritto di soffrire. 

La nostra società ci spinge spesso a dei cambiamenti ma non è detto che 
li elaboriamo subito; abbiamo bisogno di gridarli. 

Nei Salmi una delle parole più belle per descrivere la preghiera è pro-
prio il grido. 

Il grido non è un discorso, non è una teologia, non è un ragionamento. 
È dolore riversato verso l’esterno. 
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Il primo grande lavoro che dobbiamo fare è permettere alle persone di 
poter gridare il loro dolore. Soltanto da quel momento inizia il cammino 
di redenzione di una persona. 

La risposta a tutto questo è l’ascolto. 
È interessante che l’ascolto di Dio non è qualcosa di astratto, ma è una 

concretezza, un ascolto che si fa impegno e che diventa una decisione nel 
pensiero di Dio. 

Se dovessimo tradurre in che modo Dio ascolta il grido del popolo d’I-
sraele dovremmo dire che il nome di questo ascolto è una persona: Mosè. 

L’ascolto deve farsi impegno concreto al punto che noi possiamo dire 
il nome e cognome di questo impegno. Esso deve diventare un volto, deve 
diventare qualcuno, deve incarnarsi in qualcosa di concreto. 

Il modo con cui Dio risponde al grido di dolore di Israele è un uomo 
molto limitato, un uomo imperfetto. Non esistono istituzioni ideali. 

Tutti noi vorremmo un padre ideale ma esistono solo padri reali. 
Tutti noi vorremmo una Chiesa ideale ma esiste una Chiesa reale.
Tutti noi vorremmo una politica che sia prestante su tutto ma esiste 

solo una politica reale. 
Dobbiamo far pace con il fatto che l’impegno è segnato anche dai limiti 

e che noi facciamo la nostra parte che non è la perfezione, è la nostra parte 
con tutti i nostri limiti. 

Con la scusa dei limiti, però, noi non facciamo nemmeno più il nostro 
possibile. Dovremmo invece sempre ricordarci che possiamo farlo nono-
stante i nostri limiti. 

Questo ci porta a dover fare i conti con il fatto che stiamo vivendo 
un momento in cui nella Chiesa c’è crisi vocazionale, la nostra società è 
stata definita liquida e senza punti di riferimento. La narrazione di tutte le 
cose negative non può essere la grande scusa che ci deresponsabilizza. Noi 
siamo qui per concretizzare il nostro impegno. Importa poco se siamo bal-
buzienti, se la nostra vita è stata contraddistinta anche da contraddizioni, 
da un omicidio o da una fuga come nel caso di Mosè. Importa poco se noi 
non siamo ideali. Noi siamo reali. Siamo qui per fare la differenza. 

Se da una parte diamo l’opportunità di poter esprimere la sofferenza 
dobbiamo dare anche la responsabilità di prendere sul serio quella soffe-
renza con l’ascolto. 



54 Luigi Maria Epicoco

c
a

r
it

at
iv

a
-M

E
N

T
E

Tra il non fare nulla e il poter risolvere tutto c’è il nostro possibile. 
Quando noi torniamo a guardare con realismo il nostro possibile non 
lo facciamo più in maniera depressa ma semplicemente come il nostro 
contributo. 

Leggendo la storia dell’esodo ci accorgiamo come non emerge sola-
mente la fiducia che Mosè riserva nei confronti di Dio ma anche tutto il 
limite di quest’uomo, la sua rabbia, il fatto che lui stesso non comprende 
le logiche di quella liberazione. 

Anche noi non abbiamo la soluzione a tutto. Anche noi non potevamo 
immaginare che quattordici anni fa potesse accadere un terremoto, che 
pochi anni fa una pandemia avrebbe sconvolto in maniera planetaria tutto 
il mondo che noi conosciamo. 

Tutte queste cose sono accadute come degli imprevisti che ci hanno 
confuso e che hanno sconvolto i nostri programmi. 

Quello che dobbiamo capire è che non siamo chiamati a ricostruire le 
stesse cose di prima, a riproporre l’Egitto fuori dall’Egitto. 

Il popolo di Israele sta venendo fuori dalla schiavitù, ma in realtà ovun-
que si trova ricostruisce le logiche dell’Egitto. 

Tutto questo dolore ci ha resi migliori? Tutto questo dolore ci ha portati 
ad un cambiamento? 

La terza parola che noi potremmo prendere dall’immagine dell’esodo è 
proprio il cambiamento. 

Il cambiamento viene raccontato in modo preciso dal testo biblico per-
ché esso è graduale. Non è magia che risolve tutto in una notte. I cambia-
menti non sono mai magici, hanno bisogno di tempo. Oggi siamo abituati 
a non avere più pazienza, a non accettare che le cose debbano essere fatte 
un po’ alla volta e non tutte insieme. 

La fuga del cambiamento a volte può costringerci a rimanere sempre 
fermi nello stesso punto. 

Noi vorremmo cambiamenti anche all’interno dei nostri ambienti, del-
la Chiesa, delle nostre comunità, della nostra società, ma se questi sono 
troppo repentini sono destinati a finire. 

Spalmare il cambiamento significa lasciare che tutto questo possa essere 
digerito dal popolo stesso. 

Il cambiamento è un cammino costante. È sapere che non c’è mai un 
momento in cui possiamo dire che è concluso. 
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La prima buona notizia dei cambiamenti la troviamo nella storia bibli-
ca. Non troviamo più un gruppo di schiavi ma un popolo. 

La sofferenza può far sentire più sole le persone oppure può farle ritro-
vare. Questo non è scontato. Oggi viviamo in una cultura che è attraver-
sata dal cancro dell’individualismo. Siamo bombardati da una cultura che 
ci educa a non pensarci mai insieme agli altri, a non pensarci mai come 
popolo. L’esperienza del trauma è una grande occasione per riscoprirci po-
polo, per riscoprirci di nuovo in una dimensione comunitaria. 

Il popolo d’Israele impara ad essere tale attraverso questo percorso. La 
schiavitù dell’Egitto lo mette nella situazione di poter capire che cosa si-
gnifica essere insieme. 

Il primo vero grande lavoro di Mosè è ricostruire l’identità di un popolo. 
Il rischio che solitamente corriamo è riscoprirci insieme contro qualcu-

no. Una fazione può sentirsi molto più unità in sé, ma lo è sempre contro 
qualcun altro. Noi non possiamo fare a meno di nessuno, neanche di quel-
lo che pensiamo essere il nostro nemico. 

È altamente ideologico pensare che la dimensione comunitaria ci 
uniforma. 

La diversità è la grande svolta della vita comunitaria. Si è popolo quan-
do ci si può permettere di essere diversi insieme agli altri. Non si può venir 
fuori da nessun trauma e da nessuna sofferenza se non si coltiva la fiducia. 
Essa è una scelta, non un’emozione o una convinzione che nasce dalle cose 
intorno a te. È esattamente il contrario. È scegliere di fidarsi. Molto spesso 
siamo presi da logiche disfattiste che ci portano a dire ad alta voce i mo-
tivi per cui le cose non vanno bene. In realtà la fiducia ci porta avere uno 
sguardo benedicente sulla realtà. 

Molte volte quando ci ascoltiamo tra di noi ci sembra sempre di trovar-
ci alla fine del mondo. Ognuno di noi ha sempre la sensazione di trovarsi 
ad un passo dal baratro. Per questa ragione è necessario tornare ad avere 
fiducia. Il popolo d’Israele deve imparare a fidarsi. Tutte le volte che nel 
deserto trova delle difficoltà il Signore deve aiutarlo a far memoria. 

La fiducia nasce dal fatto che se guardiamo tutto quello che è successo 
in passato notiamo che non c’è solo buio, c’è la luce. 

Noi siamo abituati ad accorgerci della luce o siamo discepoli solo del 
buio? 
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Ogni cambiamento bandisce la lamentela. Lamentarsi significa rima-
nere impantanati nelle questioni e ribadire costantemente ciò che non va, 
senza più vivere in maniera costruttiva. La cosa più spontanea quando si 
soffre è chiudersi, è lamentarsi, è rinunciare. 

Noi invece dobbiamo porre una decisione che sia contraria a questa 
semplice spontaneità. 

L’ultima parola che descrive il cambiamento è il rischio dell’idolatria. 
L’idolatria consiste nel trovare delle rassicurazioni. Quando noi ci trovia-
mo in circostanze difficili, quando ci troviamo a vivere situazioni molto 
stressanti, ciò che cerchiamo con più facilità è la rassicurazione. 

La rassicurazione è terribile perché può essere evidente. Spesso possia-
mo avere degli atteggiamenti che sono di idolatria, che sono rassicuranti, 
ma non dicono il cambiamento.

Possiamo fare anche una sorta di esame di coscienza come cristiani e 
accorgerci che alcune scelte che in questo momento possono portarci al 
bene, in realtà sono scelte idolatriche, rassicuranti, che non dicono il cam-
biamento; ci mostrano che è più facile essere tradizionalisti o progressisti, 
ma in realtà esse sono solo due facce della stessa medaglia. 

Anche una società può dividersi e polarizzarsi in questo senso. Può ave-
re una parte di persone che hanno una spinta securitaria, e manifestano 
chiusura verso tutto ciò che è diverso, oppure, al contrario, un’apertura 
che non ha nessun tipo di ragionevolezza e molte volte è frutto di puro 
sentimentalismo senza progettualità. 

La realtà è sempre molto più complessa. Non ha bisogno di idoli ma di 
Dio, della vita vera, concreta e reale. 

Se è vero che tutte le volte che noi soffriamo rischiamo di rimanere 
in ostaggio di quella sofferenza è anche vero che quella sofferenza può 
diventare l’inizio di qualcosa di nuovo, l’inizio di un cambiamento, di una 
terra promessa, di qualcosa che prima non c’era. Per far questo dobbiamo 
avere il coraggio di gridare ciò che ci fa male. Dobbiamo avere il coraggio 
dell’ascolto, di sentire la responsabilità per quella sofferenza. Dobbiamo 
accettare che le cose che cambiano la vita non sono mai qualcosa di ma-
gico, ma hanno bisogno di gradualità e di tempo. Affermare questo signi-
fica accettare che ogni vero cambiamento ci porta a riscoprirci popolo, a 
ritrovare la fiducia, a bandire la lamentela, a mettere distanza da qualsiasi 
forma di idolatria. 
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Al termine del racconto dell’Esodo vediamo che non è Mosè ad entrare 
nella Terra promessa ma è la generazione successiva, cioè Giosuè. Molto 
spesso le cose che stiamo vivendo non le risolveremo noi, ma dal modo 
con cui noi le affronteremo daremo l’opportunità a chi verrà dopo di noi 
di poter vivere un cambiamento, di poter sperimentare una terra promessa. 

A noi è stato dato il destino di dover vivere questa conflittualità, queste 
circostanze, queste sfide.

Il nostro impegno sta nel mettere tutti i presupposti perché chi verrà 
dopo di noi possa vivere realmente questo cambiamento. 

Chi ama è molto felice nel vedere che le persone che sta amando avran-
no una vita migliore della propria. 

Ogni vero cambiamento è sempre un atto gratuito. Noi lavoriamo cer-
cando di essere un po’ come Mosè, ma affinché Giosuè possa entrare nella 
Terra promessa. 

Conclusioni

Nell’esperienza del trauma la sofferenza può diventare un muro che non 
permette più la vita, ma può essere anche una rottura che rende possibile 
un cambiamento. 

Ogni vera compassione nasce dall’elaborazione del proprio dolore, e 
proprio per questo chi soffre in maniera drammatica è messo anche nella 
condizione di accorgersi dell’altro in maniera nuova. 

Anche nell’esperienza biblica è sottolineata più volte la relazione che 
sussiste tra il dolore personale e la comprensione dell’altro. Questo con-
cetto diventa eloquente in maniera completa nella figura di Gesù. L’autore 
della lettera agli Ebrei dice esplicitamente: «Infatti ogni sommo sacerdote, 
preso fra gli uomini, è costituito per il bene degli uomini, nelle cose con-
cernenti Dio, affinché offra doni e sacrifici per i peccati; può avere com-
passione verso gli ignoranti e gli erranti, perché anch’egli è circondato da 
debolezza ed è a motivo di questa che egli è obbligato a offrire dei sacrifici 
per i peccati, tanto per sé stesso quanto per il popolo. 

Nessuno si prende da sé quell’onore, ma lo prende quando sia chiamato 
da Dio, come nel caso di Aronne. Così anche Cristo non si prese da sé la 
gloria di essere fatto sommo sacerdote, ma l’ebbe da colui che gli disse: “Tu 
sei mio Figlio; oggi ti ho generato”; come anche altrove egli dice: “Tu sei 
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sacerdote in eterno secondo l’ordine di Melchisedec”. Il quale, nei giorni 
della sua carne, avendo con alte grida e con lacrime offerto preghiere e sup-
pliche a colui che lo poteva salvare dalla morte e avendo ottenuto di essere 
liberato dal timore, benché fosse figlio, imparò l’ubbidienza dalle cose che 
soffrì e, reso perfetto, divenne per tutti quelli che gli ubbidiscono autore di 
una salvezza eterna, essendo da Dio proclamato sommo sacerdote secondo 
l’ordine di Melchisedec». (Eb 5,1-10) 

In questo senso l’esperienza del trauma può essere un “esodo” che ci fa 
uscire dalla dittatura dell’io per farci andare incontro al volto dell’altro. La 
vera schiavitù sperimentata dal popolo di Israele in Egitto è una schiavitù 
che ha a che fare non soltanto con delle circostanze esterne, ma bensì con 
delle circostanze interiori che accompagneranno sempre la conversione di 
Israele lungo la storia. Così come è stato detto da alcuni teologi, “Fu più 
facile per il Signore tirare Israele fuori dall’Egitto che l’Egitto dal cuore di 
Israele”. 

In una società attraversata dall’individualismo, la sofferenza persona-
le può rappresentare una via d’uscita all’autoreferenzialità per spalancare 
l’attenzione e la cura dell’altro. Ma questo processo di umanizzazione che 
passa attraverso la sofferenza, non è un passaggio automatico, ha bisogno 
di consapevolezza e di scelte specifiche. 

Un dolore può renderci migliori o incattivirci ulteriormente. La radice 
della parola captivus ha il significato appunto di schiavo. Il dolore può 
rendere più schiavi, più ripiegati su noi stessi e trasformare così il dolore 
vissuto in una conseguenza ancora peggiore. Ma se affrontato in maniera 
giusta e consapevole, il dramma può diventare un’occasione di grazia, e 
il cambiamento può arginare le macerie della sofferenza vissuta. Si crede 
molto spesso che alcune circostanze avverse hanno un inizio e una fine ben 
delimitata, ma in realtà potremmo dire che alcune circostanze dolorose 
e traumatiche hanno un inizio chiaro ma non è altrettanto chiara la loro 
conclusione. Infatti gli effetti di guerre, terremoti, alluvioni, pestilenze e 
molte altre circostanze più o meno devastanti, continuano a operare nel 
cuore di ogni uomo e di ogni donna coinvolti e sopravvissuti. Ciò che più 
può far soffrire è la percezione di una totale insensatezza rispetto all’acca-
duto. I Salmi ad esempio sono attraversati dal grido del “perché?” rispetto 
al dolore vissuto. 
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Aggrapparsi a un senso che abbia una ricaduta esistenziale è a volte 
l’unico modo per arginare il male subito. È per questo che non si può 
solo soccorrere, ma bisogna accompagnare in maniera sapienziale chiun-
que soffre. 

Ogni Esodo ha bisogno del suo Mosè, e delle volte questo ruolo di 
guida non è riservato solo ad una persona ma ad alcune componenti istitu-
zionali che non possono abdicare da questa responsabilità generando vere 
e proprie politiche di liberazione umana.
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Il dramma della guerra, 
 le sue conseguenze e la pace*

ANDREA RICCARDI 

Fondatore della Comunità di Sant’Egidio

Quando il cardinale iniziò a pensare al programma di questo secondo 
convegno nazionale, volle aggiungere all’esperienza dei terremoti, anche 
quella della guerra e, allora, l’emergenza principale era l’Ucraina. A poche 
settimane dall’inizio del convegno, invece, si è aperto un nuovo fronte: la 
Palestina. 

Il mio intervento sarà forse un po’ eccentrico, perché voglio partire dal 
tema del ripudio della guerra e del suo orrore.  

La seconda guerra mondiale ha segnato in profondità una generazione, 
quella che l’ha vissuta sulla propria pelle.

Questa generazione – pensiamo a Giovanni Paolo II, nato nel 1920 
– ha fatto la storia della seconda metà del Novecento. Ora quella genera-
zione è scomparsa, o sta scomparendo. Ma la Seconda Guerra Mondiale 
ha segnato anche le istituzioni, le politiche, la cultura. Tanto è vero che 
la nostra Costituzione, all’art. 10, dichiara che l’Italia “ripudia la guerra 
come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di 
risoluzione delle controversie internazionali”. L’Italia ripudiava la guerra 
perché l’aveva conosciuta direttamente, e quel dramma non si doveva ripe-
tere più; lo stesso principio veniva inserito anche in altre Costituzioni del 
dopoguerra, come in quella francese. 

In realtà, fino al 1989, si sono combattute varie guerre che hanno con-
traddetto il principio del “rifiuto della guerra” ma, in genere, si è trattato di 

* Il testo qui presentato è frutto della trascrizione dell’intervento orale svolto dal relatore in 
occasione del convegno.
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guerre locali, piuttosto circoscritte: ogni volta che il conflitto rischiava di 
assumere più vaste proporzioni, ci si è fermati in tempo. Pensate alla “crisi 
di Cuba” del 1962, quando gli americani realizzarono un embargo attorno 
all’isola per evitare l’installazione di missili sovietici: si è concretamente 
sfiorato il rischio di uno scontro tra superpotenze. In quell’occasione si 
levò alta la voce di Giovanni XXIII, e cambiò anche il ruolo del Papa ri-
spetto alla pace.  

La vicenda fu concretamente risolta da due uomini: il presidente Ken-
nedy e il leader sovietico Krusciov. Sarà utile scavare nella biografia di 
queste due persone: Krusciov aveva vissuto il secondo conflitto mondiale 
come commissario politico in Ucraina dove, durante la guerra mondiale, 
erano stati uccisi 1.600.000 ebrei, e tra i 5 e 7 milioni di civili ucraini. 
Kennedy era un giovane e brillante ufficiale della Marina americana che 
volle andare a combattere la guerra, e salvò il suo equipaggio dal naufragio 
di una motosilurante speronata dai giapponesi. Kennedy e Krusciov, dun-
que, sapevano bene cos’era la guerra.

Mi colpisce che un antico padre della Chiesa, Giovanni Crisostomo, 
abbia insegnato che la guerra possa apparire bella solo a chi non ne ha fatto 
esperienza.  

Yitzhak Rabin, militare fino al grado di Capo di Stato Maggiore, e Shi-
mon Peres, che era stato un combattente, arrivarono agli accordi di Oslo 
nel 1993, negoziando con Arafat. Ma Rabin fu ucciso due anni dopo da 
uno studente fanatico durante una grande manifestazione di pace, proprio 
pochi minuti dopo che aver pronunciato queste parole: “la via della pace è 
preferibile alla via della guerra. Ve lo dice qualcuno che è stato un militare 
per 27 anni”. 

Il 4 ottobre 1965, sul finire del Concilio Vaticano II e a vent’anni dalla 
fine del secondo conflitto mondiale, Paolo VI, all’Assemblea generale delle 
Nazioni Unite, si fece interprete della coscienza – diffusa non solo nella 
Chiesa ma, direi in tutta Europa e non solo – di chi sapeva davvero cos’era 
la guerra, e ai rappresentanti di 116 nazioni presenti al Palazzo di vetro di 
New York chiese di porre fine ad ogni guerra, con un discorso il cui passo 
principale fu: «Mai più la guerra, mai più la guerra!».

Papa Montini era stato a fianco di Pacelli negli anni della Seconda 
Guerra Mondiale, in particolare aveva vissuto i nove mesi dell’occupazione 



62 Andrea Riccardi

c
a

r
it

at
iv

a
-M

E
N

T
E

nazista di Roma, con la strage delle fosse Ardeatine e la deportazione degli 
ebrei nei campi di sterminio.

Papa Pio XII in un radiomessaggio del 24 agosto 1939 aveva già affer-
mato: “imminente è il pericolo, ma c’è ancora tempo. Nulla è perduto con 
la pace. Tutto può esserlo con la guerra”; poco dopo, il primo settembre 
1939, iniziava la Seconda Guerra Mondiale con l’invasione, da parte di 
Hitler, della Polonia.

“Mai più la guerra” è un sogno, un’utopia?
Certo, le guerre hanno continuato e continuano ad esserci, ma questo 

principio si è incarnato in un grande movimento per la pace che ha por-
tato, nel 1989, alla liberazione dell’Europa orientale dai regimi sovietici 
attraverso un pacifico movimento popolare. 

Il ripudio della guerra, dunque, nasce dall’esperienza diretta della guer-
ra, dai ricordi, dalla sofferenza. Anche i testimoni della Shoah, con la loro 
narrazione, hanno alimentato la coscienza del dramma della strage degli 
ebrei e, dunque, delle atrocità della guerra. Spesso hanno cominciato a 
parlare interrogati dai giovani, trasmettendo così la coscienza dell’orrore 
della Shoah alle generazioni successive. Mi viene in mente la mia amica 
Settimia Spizzichino, unica donna sopravvissuta al rastrellamento del ghet-
to di Roma, che diceva sempre di voler continuare a raccontare la propria 
esperienza per conservare la memoria di quelli che non erano tornati dai 
campi di concentramento. 

Gli anni ‘90 segnano il culmine del ripudio della guerra. Ma cosa è 
successo dopo? È scomparsa una generazione, sono scomparsi i testimoni 
della Shoah. Di conseguenza, la guerra è stata rivalutata a livello interna-
zionale. Si è parlato, per esempio, di guerra per “esportare” la democrazia, 
come quella degli Stati Uniti contro l’Iraq di Saddam Hussein: il risultato, 
però, non è stato un Iraq democratico, ma un paese in frantumi, corrotto 
e fortemente influenzato dall’Iran. 

Uno studioso britannico, Mark Leonard, ha definito il nostro tempo 
come Age of Empires, un’età che disfa la pace. Anche il linguaggio diploma-
tico è diventato brutale. Assistiamo alla guerra in Europa con il coinvolgi-
mento di una potenza nucleare e il sostegno degli Stati Uniti: dall’Ucraina 
ci sono stati 6 milioni di esuli! E non è la sola guerra nell’area geopolitica 
che ci circonda: si pensi alla Siria, dove il conflitto dura da più di dieci 
anni, con metà della popolazione sfollata e un quarto all’estero.  
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Si pensi alla guerra in Sudan, che ha provocato 5 milioni di rifugiati.
Dal 2000 al 2023 il numero di profughi palestinesi è costantemente 

aumentato e all’ultimo aggiornamento (che non può ancora cogliere le 
devastanti conseguenze della recente guerra) se ne contano quasi 6 milioni 
soltanto nei paesi confinanti.

Delle guerre jugoslave – iniziate nel 1991 – si disse fossero barbarie alle 
soglie dell’Europa che, proprio in quegli anni, vedeva nascere l’Unione Eu-
ropea: trent’anni dopo, molti sono i nodi ancora irrisolti, tra i quali spic-
cano la stagnazione politica e civile in Bosnia ed Erzegovina, e il difficile 
dialogo tra Belgrado e i vertici politici del Kosovo (di fatto, sia la nazione 
serba sia quella albanese si trovano distribuite in tre diversi Stati).

Le guerre si annodano come una tela attorno ai popoli, e i nodi non si 
sciolgono. La guerra non finisce con la vittoria o la sconfitta, ma si prolun-
ga senza fine. Le conseguenze dei conflitti vengono pagate dalle generazio-
ni successive, anche materialmente: ad esempio, le mine antiuomo restano 
per decenni nel terreno. 

Certi orrori sono possibili solo durante la guerra: i grandi genocidi del 
Novecento sono avvenuti durante le due guerre mondiali: durante la Pri-
ma Guerra Mondiale è avvenuto il Genocidio Armeno, durante la Secon-
da Guerra Mondiale si è avuta la Shoah, la strage dei rom e del popolo 
polacco. 

L’eredità politica delle guerre segna la storia: dopo il 1918, la sconfitta 
della Germania ha aperto la strada al nazismo; l’Italia, pur vittoriosa, ha 
avuto la crisi dello stato liberale, la cui risposta è stata il fascismo. Ed il 
risultato è stato, di nuovo, la guerra.

La guerra è madre di tutte le povertà e di tutte le disgrazie. La mia non 
è un’affermazione dogmatica, ma lo dimostra, ad esempio, la guerra in 
Ucraina: non solo l’Ucraina si è impoverita, ma le conseguenze si fanno 
sentire in tutti i paesi europei; l’impatto negativo del conflitto si ripercuote 
anche sul mercato dei cereali e, dunque, sulle economie più fragili del Sud 
del mondo. In Siria il 90% della popolazione è in povertà e mancano pure 
medicinali. 

Sembra che il buon senso sia uscito dalla politica internazionale: pur-
troppo l’importanza della pace non è nella coscienza del nostro tempo. Lo 
dimostra anche l’indebolimento della diplomazia, e la crisi dell’Onu. 
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Il Papa, nei confronti della guerra tra russi e ucraini, è tato accusato di 
non prendere posizione in favore dell’Ucraina aggredita, o di essere filo-
russo. Ma tutti i papi dal 900, con una continuità impressionante, hanno 
indicato la pace come obiettivo e sono stati sempre accusati di insensibilità 
ai dolori dei popoli che soffrono.

Nella Fratelli tutti Francesco dice «Ogni guerra lascia il mondo peg-
giore di come lo ha trovato. La guerra è un fallimento della politica, e un 
fallimento dell’umanità, una resa vergognosa, una sconfitta di fronte alle 
forze del male. Non fermiamoci su discussioni teoriche, prendiamo con-
tatto con le ferite, tocchiamo la carne di chi subisce i danni». 

Ha ragione: per conoscere la guerra bisogna parlare con i feriti e i pro-
fughi; questo è vero tanto più per noi europei che, da generazioni, non 
conosciamo direttamente la guerra. Papa Francesco ci invita a prendere 
contatto con le ferite della guerra, perché solo così potremo riconoscere 
l’abisso del male, e non ci turberà che ci trattino da ingenui.

Mio nonno è stato fatto prigioniero nel 1917, a Caporetto, ed è stato 
portato in Germania. Mio padre è stato fatto prigioniero in Albania, nel 
1945. Io ho conosciuto la guerra non perché la guerra mi ha raggiunto, ma 
perché io l’ho raggiunta. 

La guerra è il fallimento della politica, che non sa dialogare, ma anche 
dell’umanità. Allora il primo fatto fondamentale è ribellarsi intellettual-
mente all’idea che la guerra sia “ineluttabile”. 

Edgar Morin – all’età di 101 anni, dunque dopo aver visto tante guer-
re – ha scritto un prezioso libretto, Di guerra in guerra, a proposito della 
guerra in Ucraina: per lo studioso, in un contesto planetario sempre più 
interconnesso ma non più solidale, la diffusione e la sofisticazione delle 
armi nucleari ha reso l’umanità capace di autodistruggersi; dunque, biso-
gna comprendere l’urgenza di lavorare per la pace per evitare la tragedia di 
una nuova guerra mondiale, ben peggiore delle precedenti. 

Non c’è pace se non si rafforza la comunità internazionale, le relazioni 
tra i popoli, il monitoraggio delle crisi. Oggi, invece, non si parla più: 
persino durante la Guerra fredda, dopo la crisi di Cuba, fra Stati Uniti e 
Unione Sovietica fu istituito il famoso telefono rosso, un sistema di comuni-
cazione attraverso il quale, in caso di crisi, si potevano risolvere i problemi 
per le vie brevi.
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Anche il linguaggio della comunicazione è diventato violento: la pa-
rola, invece, è decisiva per evitare la guerra o facilitare il negoziato. Papa 
Francesco ha detto «quando sento le parole “vittoria” o “sconfitta”, sento 
un grande dolore, una grande tristezza nel cuore, non sono parole giuste, 
l’unica parola giusta è “pace”». Per avviare il dialogo riprendiamo il motto 
di Giovanni XXIII: cercare quello che unisce e mettere da parte quello che 
divide. 

Il vecchio patriarca Atenagora di Costantinopoli, che aveva vissuto le 
Guerre dei Balcani nel 1914-1918, affermava: «Tutti i popoli sono buoni. 
Ognuno merita rispetto e ammirazione. Ho visto soffrire gli uomini. Tutti 
hanno bisogno di amore”.

Bisogna costruire una cultura di pace, consapevoli che ciascuno può 
dare un suo contributo. 

Alcide De Gasperi, il 15 marzo 1951, nel corso della sua visita nel 
Regno Unito, pronunciò un discorso nella Camera dei Comuni, nel quale 
sottolineò l’importanza della collaborazione europea: “Gli uomini di Stato 
europei ed americani […] riconoscono oggi che la fratellanza in armi non 
è sufficiente di per se stessa. Essa deve comprendere una solidarietà totale 
se la vittoria deve essere conseguita, non tanto sul campo quanto attraverso 
le nostre libere istituzioni e la giustizia sociale».

Don Luigi Sturzo, a coloro che sostenevano che la storia abbia dimo-
strato l’impossibilità del superamento dell’istituto della guerra, rispondeva 
che l’avvenire non appartiene alla storia: se è stato così fino adesso, non è 
detto che debba essere così anche in futuro. Egli riteneva che il diritto di 
guerra possa essere superato come sono stati superati istituti giuridici quali 
la schiavitù, la poligamia, il duello, la pena di morte. La guerra, dunque, 
non è una fatalità inevitabile: “la guerra non è fatale, non è necessaria, 
non è giusta ma è volontaria e la responsabilità ricade sugli uomini che la 
promuovono o vi contribuiscono”.
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Terremoto: scuola di solidarietà 

DOMENICO POMPILI 

Vescovo di Verona (già Vescovo di Rieti nel 2015-2022) 

Il terremoto è una sconfitta che educa 

Ero a Lourdes nella notte tra il 23 e il 24 agosto 2016. 
Ero arrivato poche ore prima. Al pomeriggio avevo recitato il rosario 

alla grotta e dopo cena avevo partecipato alla processione auxflambeaux. 
Ricordo che prima di addormentarmi pensavo che all’indomani avrei avu-
to una giornata di tregua per ripartire all’indomani. Mai avrei immaginato 
che mi aspettava la giornata più lunga della mia vita! Alle 4.00 squilla il 
telefonino. Un prete del mio paese mi chiede: “Come stai?”. “Veramente 
dormivo”, rispondo. E poi mi dice della scossa che ha coinvolto Rieti. Vado 
sul Corriere.it e non trovo ancora niente. Poi accendo la tv e su Rainews 
24 ascolto Sergio Pirozzi, il Sindaco, che dice: “Amatrice non c’è più!”. 
Non so più cosa succeda. Comincio a chiamare i parroci. Mi risponde sia 
don Savino che don Fabio. Non risponde don Luigi. Alle 6 mi attivo per 
prenotare un biglietto per far ritorno a casa. Alle 7 chiama il papa. Alle 9 
parto da Lourdes, direzione Tolosa. Alle 12 il volo, alle 14 atterro a Roma, 
alle 16 sono finalmente ad Amatrice. 

Un pensiero mi tormentava: “Che cosa potrò fare? E cosa dire ai so-
pravvissuti?”. Ero in ansia per una situazione che aveva cambiato di colpo 
prospettive, priorità, urgenze. La prima persona che ho incontrato è stata 
Valerio. Da circa un mese faceva il fornaio ad Amatrice dove si era trasfe-
rito con la moglie e i suoi due figli. Non lo conoscevo. Mi si accosta. Lo 
abbraccio. Cento metri e dietro un angolo scorgo dei sacchi di nylon nero 
con dentro delle persone morte. Valerio mi si avvicina e dice: “Questa è 
mia moglie e questo mio figlio e la piccolina”. Non ho detto nulla. Ho 
abbracciato Valerio e abbiamo pianto. La solidarietà che sprigiona il terre-
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moto sta in questo azzeramento delle distanze e dei pregiudizi. Pensavo a 
che cosa avrei dovuto fare o dire, ma le persone e le situazioni ti vengono 
incontro. E basta non ritrarsi che ti investono. La solidarietà nasce così 
semplicemente. Basta non distrarsi. E così è capitato prima di me ai tanti 
che stando più vicini erano sul posto già alle prime luci dell’alba. Mi rife-
risco alla polizia stradale, ai vigili del fuoco, ma anche a tanti che si sono 
mossi per andare in soccorso di vite umane che sono state tratte in salvo 
nelle prime ore. D’improvviso tutto acquista un altro ordine e ci si sente 
coinvolti. C’è stata gente che ha scavato per ore a mani nude. E non si è 
accorta di nulla. Salvo crollare il giorno dopo. Non è solo questione di 
adrenalina. È qualcosa di più coinvolgente che ti attraversa per intero e ti fa 
andare in una sola direzione. Quella delle urla della gente disperata. Anche 
se in qualche momento vorresti che fosse solo un brutto sogno. La soli-
darietà nasce da questo urlo nel silenzio che ti trafigge e ti riporta alla tua 
dimensione di uomo, piccolo ed indifeso, di fronte all’enormità della vita. 
Tornano alla mente le parole di due autori contemporanei che mettono 
il dito nella piaga di una società che fuori dal terremoto sembra cavalcare 
altre sensibilità. Scrive Pessoa nel suo libro sull’inquietudine: “Nella vita 
di oggi il mondo appartiene soltanto agli stupidi, agli insensibili, e agli 
esagitati. Il diritto a vivere e a trionfare oggi con cui si conquista il ricovero 
in manicomio: l’incapacità di pensare, l’immoralità, l’ipereccitazione”. Gli 
fa il verso Pier Paolo Pasolini: “Penso che sia necessario educare le nuove 
generazioni al valore della sconfitta. Alla sua gestione. All’umanità che ne 
scaturisce. A costruire un’identità capace di avvertire una comunanza di 
destino, dove si può fallire e ricominciare senza che il valore e la dignità 
ne siano intaccati. A non divenire uno “sgomitatore” sociale, a non passare 
sul corpo degli altri per arrivare primo. In questo mondo di vincitori vol-
gari e disonesti, di prevaricatori falsi e opportunisti, della gente che conta, 
che occupa il potere, che scippa il presente, figuriamoci il futuro, a tutti i 
nevrotici del successo, dell’apparire, del diventare. A questa antropologia 
del vincente preferisco di gran lunga chi perde. È un esercizio che mi riesce 
bene. E mi riconcilia con il mio sacro poco”. 
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Il terremoto capovolge le case e i rapporti tra le persone 

Don Luciano Avenati, parroco di sant’Eutizio ha detto davanti al papa in 
una udienza coi terremotati del Centro Italia (Lazio, Abruzzo, Umbria, 
marche, dopo il 30 ottobre 2016): del gennaio 2017: «Siamo cresciuti nel-
le relazioni umane e fraterne; sono avvenute alcune riconciliazioni; in una 
parola abbiamo perso le case ma siamo diventati una grande famiglia. E in 
questi giorni di Natale ci siamo detti più volte che non dobbiamo sentirlo 
come il più brutto della nostra vita, ma forse il più vero, quello che ci fa 
sentire più vicini a Gesù che è nato fuori casa (e noi siamo fuori casa), e 
che ha piantato la tenda in mezzo a noi (e noi siamo stati e in parte siamo 
ancora nelle tende). Siamo terremotati nel corpo ma non nell’anima». E 
una coppia di Amatrice aveva detto ancor prima a Francesco di: “Sostener-
ci con la preghiera affinché ricostruiamo i cuori ancor prima delle case”. 

Penso anch’io che la solidarietà mette al primo posto i cuori rispetto alle 
case. Sappiamo che la casa è una priorità. Insieme al lavoro e alla scuola. E 
aggiungo alla chiesa, come luogo di incontro. Ma tutto riparte dai cuori. 
Diversamente manca quel quid che consente di superare il freddo e la tri-
stezza degli anni passati e di quelli avvenire. Infatti, il terremoto non intro-
duce semplicemente danni materiali, ma anche una sorta di faglia emotiva. 
Si tratta di una brutta bestia che fa paura, non sai darti una risposta sul 
tema “quando finirà”, e soprattutto mette in discussione il tuo rapporto 
con la comunità, la tua identità, il tuo percorso personale e sociale». 

Il terremoto costringe a ritrovare il “Noi” in mezzo alle macerie 
di “Io” 

Si tratta allora di ricucire questa “faglia emotiva”. E forse le parole sono 
vane di fronte a quello che è accaduto. Cosa si potrebbe del resto dire a chi 
ha perso la sua intera famiglia sotto le macerie? Eppure ci spetta il com-
pito di consolare, di essere accanto e ascoltare, di offrire una spalla su cui 
piangere. E insieme bisogna sperare che con il tempo quanti hanno visto 
crollare i muri portanti della propria vita riescano a rimettersi in cammino. 
L’essere Chiesa ci chiama a farci vicini, ad accompagnare questo processo 
di elaborazione. In questo ci aiuta la consapevolezza di come questa scossa 
così drammatica riguarda tutti. Occorre una identificazione: solo così non 
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ci creiamo alibi per sottrarci e la nostra non sarà soltanto una emozione 
temporanea. Nella realtà terribile del terremoto c’è da riscoprire quella 
che è la nostra condizione di uomini e di donne, segnati dalla fragilità e 
dall’imprevisto da quello che non avresti mai immaginato. Dai grandi col-
pi della vita si impara sempre qualcosa di utile: ci costringono ad andare 
oltre la superficialità che spesso ci caratterizza. È vero sotto il profilo spi-
rituale e religioso, come per quello sociale ed economico. Oggi tendiamo 
sempre più a pensare che una società desiderabile sia quella composta da 
individui perfettamente liberi perché perfettamente indipendenti. Alle no-
stre orecchie la parola “dipendenza” ha una connotazione negativa, e non 
senza ragione. Occorre allora una nuova chiave di lettura che permetta di 
uscire da un’alternativa sterile tra dipendenza e indipendenza. Dobbiamo 
tornare a riconoscere che dell’altro abbiamo bisogno, che siamo “interdi-
pendenti”. Ce lo ricorda il nostro ombelico: una cicatrice che ci sottrae 
all’idea del self made man, che ci ricorda in ogni istante che non vengono 
prima gli individui e poi le relazioni, ma che ciascuno di noi è il prodotto 
di relazioni. 

La politica come arte del bene comune 

Diceva don Lorenzo Milani che «il problema degli altri è uguale al mio. 
Sortirne tutti insieme è la politica. Sortirne da soli è l’avarizia». Alle terre 
devastate del centro Italia la politica, le istituzioni, hanno promesso che 
questi luoghi torneranno a vivere come e meglio di prima. Ma quest’opera 
di ricostruzione nasce innanzitutto dalle relazioni tra gli uomini. E da ul-
timo è affidata agli uomini, che dovranno tradurre questo impegno ancora 
troppo astratto senza lasciarsi fuorviare da altri interessi. 

Perché la politica sia la forma più alta di carità è necessario che le no-
stre mani non restino inerti o nostalgiche. Ci vuole l’energia e la voglia di 
ricostruire insieme. Soltanto così il soffio vitale che c’è in ognuno di noi 
tornerà a far risplendere il sole. Ciò che conta è riscoprire la solidarietà non 
come l’emozione di un momento, ma come un impegno anche strutturale 
che metta mano a quelle priorità che per troppo tempo sono state sotta-
ciute da chi aveva la responsabilità di far uscire dal loro isolamento alcuni 
territori come quelli devastati dal terremoto. 
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Per questo torna opportuna una definizione sintetica della parola soli-
darietà coniata da Giovanni Paolo II e poi costantemente ripresa dai suoi 
successori. Questa: “La solidarietà non è un sentimento di vaga compas-
sione o di superficiale intenerimento per i mali di tante persone, vicine o 
lontane. Al contrario, è la determinazione ferma e perseverante di impe-
gnarsi per il bene comune: ossia per il bene di tutti e di ciascuno, perché 
tutti siamo veramente responsabili di tutti” (Sollicitudo Rei Socialis, 38). 

«Le ferite guariranno, ma le cicatrici restano». 

Mi avvio a conclusione, prendendo spunto da papa Francesco e dalle sue 
parole nell’udienza ai terremotati del 5 gennaio 2017. Esse esprimono 
bene il compito che ci attende. Intanto va sottolineato il metodo. Il papa si 
è messo in ascolto ed ha evitato il sermone. Ha dato spazio al contatto con 
tutti prima e dopo l’appuntamento. E ha rimarcato tre parole: il cuore, le 
mani, le ferite con le cicatrici. 

Il cuore prima della casa suggerisce che si tratta di mettere mano alla ela-
borazione del dolore e del disorientamento, senza fretta, esercitando una 
grande pazienza verso sé stessi. Voglio esemplificare con un piccolo lavoro 
fatto all’epoca dalla diocesi di Rieti per ricostruire le biografie e le relazio-
ni delle vittime del terremoto, congelate nel momento in cui la terra ha 
tremato: Questa semplice pubblicazione, intitolata “Gocce di memoria”, 
a cura della giornalista Sabrina Vecchi, traccia il profilo breve di ciascuna 
delle 299 vittime. Leggendolo si scopre quanto grande sia il dolore, quanto 
esteso il dramma che bisogna insieme attraversare. 

Le mani dicono della necessità di procedere speditamente nel lavoro 
senza incertezze, inciuci, equivoci o collusioni. Occorre una gestione ac-
corta per evitare infiltrazioni e speculazioni. È necessaria una serie di at-
tenzioni che privilegiano la ripresa dell’economia per territori come quelli 
dell’altopiano amatriciano già segnati dallo spopolamento. Per invertire la 
tendenza è necessario uno studio attento di quello che è il nostro territorio 
per rigenerarlo, pena la sua dissoluzione. 

Infine le ferite e le cicatrici ci dicono due cose: si può curare la ferita ma 
resta una cicatrice che nessuno può togliere. Questo invita a realismo e a 
speranza. Non si creda di fare il passo troppo in fretta e si sappia convivere 
con questa esperienza dolorosa. Che non deve trascinarci nella disperazio-
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ne, ma farci assaporare ancora di più la fragilità e l’imprevedibilità dell’esi-
stenza. Abbiamo costruito un mondo di sicurezze artefatte, ma la vita resta 
per definizione un rischio. E chi vuole imbellettarla, fatica poi a viverla nel 
concreto. Siamo diventati più asciutti, ma forse più veri. La vita alle nostre 
spalle forse non è stata la più bella, ma di sicuro la più autentica. 
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«Alzati e va’»: ascolto e prossimità 
per costruire comunità*

MARCO PAGNIELLO 

Direttore di Caritas Italiana 

L’occasione di quest’oggi offre anche a Caritas Italiana la possibilità di ri-
mettere al centro quello che è il suo servizio, il suo mandato; anche il titolo 
che ho scelto per questo mio intervento, lo dice da subito. Qual è lo spirito 
e l’intento con il quale Caritas italiana nelle emergenze si mette al fianco 
della comunità che subisce uno stato di emergenza?

Mi piace pensare che quanto andremo ora a dire possa essere, in fondo, 
la sintesi di quanto si dirà nell’intera giornata di oggi.

Così Paolo VI ha voluta Caritas Italiana: un organismo pastorale della 
Chiesa che, attraverso i fatti concreti, educa la comunità cristiana a pren-
dersi cura di quelle realtà che sono in difficoltà. Non intendo semplice-
mente assistenza, ma anche promozione. Tutte le volte che noi ci acco-
stiamo ad un’emergenza la scelta è di ‘mettersi a fianco’ della comunità 
da aiutare, non di sostituirsi ad essa; non dobbiamo mai agire secondo 
manuali già prestabiliti, ma muoverci secondo le specifiche esigenze della 
comunità colpita.

La scelta è sempre quella di ‘mettersi in ascolto’ e, attraverso la prossi-
mità, ‘costruire comunità’.

Un’emergenza difficile, come quella di una guerra o di un terremoto, 
può essere anche un’opportunità? Sì, se accolta e vissuta sotto la guida dello 
Spirito Santo, perché tutti possiamo imparare da essa.

* Il testo qui presentato è frutto della trascrizione dell’intervento orale svolto dal relatore in 
occasione del convegno.
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Un’emergenza interpella tutti, non solo quelli che la subiscono, ma tut-
ta la società civile e, soprattutto, tutti noi cristiani. Di fronte a determinate 
situazioni, la nostra libertà è chiamata a interrogarsi, a ‘mettersi in gioco’. 
Viene ‘messa in gioco’ anche la libertà: la libertà delle comunità, la libertà 
dei singoli, la libertà di noi che siamo discepoli.  

Caritas Italiana fa la scelta di mettersi accanto alle persone, accanto alle 
comunità.

Nel suo statuto, all’articolo 3, Caritas Italiana è chiamata a indire, or-
ganizzare e coordinare gli interventi di emergenza in caso di pubbliche 
calamità che si verifichino sia in Italia che all’estero. Ma la Caritas non è la 
Protezione civile: a noi non è chiesto di intervenire altrettanto immedia-
tamente – anzi dobbiamo saper attendere chi è deputato a fare questo, per 
non complicare la vita ai soccorritori – né con eguali modalità.

Caritas Italiana ha il compito di ‘animare’ la comunità che subisce 
l’emergenza.

Caritas Italiana si muove – come ha fatto anche in occasione nel terre-
moto dell’Aquila – attraverso due grandi direttrici: da una parte la via dei 
gemellaggi – una comunità cristiana che si mette a fianco di un’altra – e 
dall’altra quella dei centri di comunità. All’Aquila, ad esempio, sono stati 
costruiti davvero tanti centri di comunità, forse – rianalizzando gli eventi 
col senno di poi – anche qualcuno di troppo.

Con i centri di comunità la Caritas ribadisce, ancora una volta, che 
bisogna rimettere al centro di tutto la vita della comunità, una vita che 
l’emergenza interrompe, spezza, facendo rischiare alla comunità in affanno 
una sorta di ‘diaspora’. Ricordo la fila interminabile di pullman che nel 
2009venivano a Piazza d’Armi a prendere gli aquilani per portarli sulla 
costa abruzzese, e – più recentemente – abbiamo visto gli abitanti di Ama-
trice divisi tra Roma e San Benedetto del Tronto.

Oltre ai centri di comunità fondamentale è l’esperienza dei gemellaggi, 
che sono l’esperienza di una comunità che si mette a fianco di un’altra, 
perché ci sono bisogni – meno evidenti ma non meno importanti – ai 
quali non è facile dare risposta. Non può essere la Caritas, non può essere 
la Chiesa, a ricostruire una città, un Paese. Alla Chiesa e, in particolare, alla 
Caritas è chiesto, invece, di far vivere a chi subisce un’emergenza un senso 
di fraternità, per curare cicatrici non visibili.
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L’esperienza del gemellaggio è esperienza di attenzione, di vicinanza, 
di affetto. È un’esperienza che vive di relazioni che poi, in tante occasioni, 
sono diventati legami veri, duraturi, nonostante la relazione rischi di finire 
quando finisce l’emergenza.

Anzi, l’obiettivo ultimo del gemellaggio è proprio trasformare una re-
lazione che nasce in una situazione particolarissima e transitoria, in un 
legame permanente, che deve durare nel tempo. 

Giovanni Paolo II, rivolto ai terremotati dell’Irpinia, disse: «voi terre-
motati, feriti, colpiti, senza casa – e con voi, i vostri morti – siete certa-
mente circondati da una compassione umana e cristiana da parte di tutti 
i vostri connazionali, di tutta l’Italia e siete specialmente circondati della 
compassione della Chiesa. E io vengo, carissimi fratelli e sorelle, per mo-
strarvi il significato di questa vicinanza; per dirvi che siamo vicino a voi, 
per darvi un segno di quella speranza, che per l’uomo deve essere l’altro 
uomo. Per l’uomo sofferente, l’uomo sano; per un ferito, un medico, un 
assistente, un infermiere; per un cristiano, un sacerdote. Così un uomo per 
un altro uomo. E quando soffrono tanti uomini ci vogliono tanti uomini, 
molti uomini, per essere accanto a quelli che soffrono».

Il tema, dunque, della relazione per l’uomo sofferente, l’uomo sano per 
un ferito, un sacerdote per il cristiano, una persona per un’altra persona. Il 
tema del gemellaggio si basa su questo, sul voler condividere l’esperienza 
della fatica di qualcuno, fratelli che si mettono vicino ad altri fratelli. Io 
ero a L’Aquila dopo il sisma, e per me è stata una grande esperienza di vita.

I centri di comunità non sono pensati soltanto come luoghi a scopo 
liturgico. Certo, a volte sono serviti – e servono – anche per questo, perché 
magari le chiese sono crollate o sono inagibili, ma da sempre li abbia-
mo pensati e li continuiamo a proporre come luoghi in cui la comunità è 
chiamata a ritrovarsi per portare avanti quella famosa progettazione, quel 
laboratorio di ricostruzione che deve vedere come protagonisti le persone, 
non gli edifici.

Si possono avere nuove case, nuove strutture, ma questo non comporta 
la ricostruzione morale e spirituale delle persone, della comunità. E il cen-
tro di comunità, è il luogo dove si è chiamati a fare tutto questo. 

Don Giovanni Nervo ideò i Centri di comunità durante il sisma del 
Friuli, nel 1976, parlandone così: «è stata ed è una grande esperienza di 
comunione ecclesiale. Questo granello di senape potrebbe diventare un 
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grande albero se questa esperienza di comunione, di condivisione di beni, 
tempo, persone, si estendesse ad altre situazioni di difficoltà». E infatti la 
Caritas intervenne in modo analogo in occasione del terremoto in Cam-
pania e Basilicata del 1980, con 132 diocesi gemellate con 119 località 
terremotate. Il centro di comunità, comunque, non è stato un’invenzione 
di Caritas Italiana: furono i tedeschi i primi a rilanciare questo tema. I 
centri di comunità, quindi, sono segni di prossimità, di fraternità–come i 
gemellaggi – sia per la comunità che riceve e sia per la comunità che offre. 
E questo credo che possano testimoniarlo anche tutti quei volontari che si 
fanno prossimi agli altri in queste situazioni, che danno molto, ma ricevo-
no anche molto.

Allora l’emergenza può essere esperienza educativa per tutti, sia per la 
comunità che riceve che per la comunità che offre.

Nelle prime ore dopo il sisma del 6 aprile 2009 eravamo nella Parroc-
chia di San Francesco a Pettino, e ci siamo impegnati a fare la nostra parte; 
abbiamo provato anche ad organizzare gli aiuti, perché anche la generosità 
va educata, altrimenti si rischia di intralciare chi è espressamente deputato 
al soccorso. Ricordo di un vescovo che voleva donare un tir di mozzarelle 
di bufala…ma dovemmo fargli capire che a L’Aquila, in quel momento, 
non c’era neanche la corrente elettrica per conservarle, né la possibilità di 
distribuirle in qualche modo.

Ma il nostro compito si è esplicato, soprattutto, in altri modi, specie nei 
mesi successivi – dopo il rientro delle persone nei villaggi abitativi tempo-
ranei – attraverso, appunto, l’esperienza dei gemellaggi e con quel lavoro 
di accompagnamento, di fraternità vissuta, a cui ho già fatto riferimento.

Per farsi prossimi agli altri non ci si può improvvisare, c’è bisogno an-
che di competenze, in primis una competenza ‘umana’, che è capace di ac-
cogliere la sofferenza dell’altro, e non vuole pretendere di risolverla subito, 
ma sa dare tempo all’altro.

Qui all’Aquila c’erano momenti difficili, tanto silenzio, tanto buio. Ma 
c’era anche tanta ‘luce’, tanto movimento, tanta solidarietà. Anzi, come ho 
detto, eravamo impegnati anche a disciplinare questa generosa solidarietà.

Le istituzioni non possono fare tutto da sole, hanno bisogno anche di 
essere ‘sostenute’ da noi, che siamo chiamati a fare la nostra parte. Siamo 
chiamati a ‘prenderci cura’, ad essere ‘albergo’, ad essere capaci di ‘accoglie-
re’, di ‘accompagnare’.
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Dopo un’emergenza ci sono delle ‘cure’ urgenti, che vanno fatte subito, 
ma questo non tocca a noi. Però, dopo, c’è tutto un altro lavoro, molto più 
lungo, molto più silenzioso, molto più nascosto, che invece tocca proprio 
a noi, a noi come Chiesa. Perché noi siamo l’albergo al quale il Samaritano 
affida il malcapitato.

È importantissimo anche essere messi in grado di saper fare la propria 
parte: ecco perché Caritas Italiana ha accolto volentieri la proposta della 
Chiesa aquilana di fare corsi di formazione per gestire l’emergenza. Non ci 
si può assolutamente improvvisare.

In questa opera della Caritas, naturalmente, c’è la missione di tutta la 
Chiesa. Tutte le volte chela Caritas si muove lo fa in nome di Dio, della 
Chiesa italiana, e – come Caritas internazionale – di tutta la Chiesa uni-
versale. Dunque, è la Chiesa che si muove, è la Chiesa che si fa prossima.

La Chiesa deve partire sempre dagli ultimi, e a volte gli ultimi non sono 
tali in senso economico: una tragedia livella tutti, e non tiene conto dei 
conti correnti in banca o dei titoli di studio. La Chiesa sceglie di guardare 
quella realtà con gli occhi degli ultimi.

L’orizzonte Caritas si configura sempre nel desiderio di sostenere il 
cammino delle persone e delle comunità in difficoltà in modo tale che 
tornino capaci, in autonomia, di riprendere in mano le proprie esistenze, 
per ridare un senso – alla luce della fede – al proprio vissuto, e guardare 
con rinnovata speranza al futuro.

Conclusioni

L’emergenza è un fatto sociale che interpella tutta la comunità umana. In-
terpella la coscienza dei singoli, sollecitando una risposta: tutti si sentono 
chiamati in causa, uniti nel voler dare una risposta alla condizione per la 
quale altri esseri umani improvvisamente si trovano in una situazione di 
bisogno. Interpella la società civile nei suoi servizi organizzati e nelle sue 
istituzioni pubbliche. La ricerca e la tutela del bene comune sono, infatti, 
fondamento di una comunità civile. Interpella in modo specifico la fede 
dei cristiani e le comunità dei credenti in Cristo. Il credente riconosce nel 
volto del sofferente il volto stesso di Cristo; è perciò sospinto, per fede, a 
sperimentare tutte le vie possibili e a trovare i modi concreti per rendere 
attuabile quel servizio di solidarietà della comunità cristiana che diversa-
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mente rischierebbe d’essere più declamato che realizzato. L’esperienza ci ha 
insegnato che, dopo una grave calamità la realtà cambia irreversibilmente, 
nulla è più come prima sia per la persona che soccorre sia, soprattutto, per 
la persona vittima della tragedia.

La Caritas Italiana ha statutariamente il compito di “indire, organizzare 
e coordinare gli interventi di emergenza in caso di pubbliche calamità, che 
si verificano sia in Italia che all’estero”. Il suo mandato è quello di suppor-
tare le comunità ecclesiali colpite, perché l’intervento sia il più possibile 
coordinato, coerente ed efficace con un autentico stile di servizio e di con-
divisione cristiana. Un compito che si è manifestato in diverse forme e che 
ha guidato l’impegno della Caritas nelle diverse esperienze di supporto e 
aiuto in situazioni di emergenza. Un compito che, nei contesti colpiti da 
particolari calamità, ha assunto anche la forma della promozione di gemel-
laggi e della costruzione dei Centri di comunità.

Il vangelo ci chiede di vivere un amore gratuito, che non cerca ricom-
pense, un amore “umile, concreto, ma non appariscente, che si propone e 
non impone”. È in Gesù, nella sua vita e missione, che riconosciamo la no-
stra specifica chiamata ad essere “per tutti”, senza riserve e pregiudizi, ani-
mati dal desiderio di avviare processi, di non “spezzare la canna incrinata, 
né spegnere uno stoppino dalla fiamma smorta”, ma capaci di intravedere 
nuove opportunità anche nelle situazioni che sembrano senza speranza.

A partire da questa consapevolezza, la Caritas si occupa di avviare pro-
cessi di tipo relazionale, comunicativo ed organizzativo per far sì che la 
pluralità degli attori interessati all’emergenza si armonizzi, coordinandosi 
come un tutto. Significa, dunque, operare un’azione di supporto alle reti 
già esistenti (parrocchie, associazioni, volontari, comitati...); assistere, cioè, 
coloro che già agiscono in collegamento tra loro affinché la loro presenza 
sia sempre efficace e coerente alle necessità della comunità. Significa inoltre 
fornire nuovi “input” per mettere in azione nuovi soggetti o nuove realtà 
disponibili a collocarsi in rete come ulteriori poli per l’aiuto.

La visione che orienta la Caritas è la visione del Vangelo che annuncia 
il Regno nella potenza del seme e che fissa nell’icona del Buon Samaritano, 
delle Beatitudini, del Giudizio sui gesti verso i più piccoli, la strada del 
Padre. Caritas, nella Chiesa, con le comunità, testimonia con gioia il Van-
gelo della Croce, del Dio infinitamente piccolo, dell’Onnipotente resosi 
vulnerabile per risuscitare l’incontro e fondare l’umanità sulla debole forza 
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dell’amore che ha vinto la morte. La visione che orienta l’azione di Caritas 
discende dalla scelta di ogni battezzato di credere nell’amore e di ricono-
scere di essere avvolti e preceduti dall’amore di Dio: “Dio è amore; chi sta 
nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui» (1 Gv 4, 16).

Soprattutto nei contesti di emergenza, quando siamo chiamati ad at-
tingere, nell’immediatezza di situazioni che necessitano di risposte efficaci 
e pronte, a quel patrimonio di valori che definiscono la nostra identità 
e caratterizzano il nostro impegno quotidiano, ci si rende maggiormente 
conto che la carità non può mai rimanere a livello individuale. Essa si apre 
necessariamente alla dimensione sociale, e “implica un cammino efficace 
di trasformazione della storia che esige di incorporare tutto: le istituzioni, 
il diritto, la tecnica, l’esperienza, gli apporti professionali, l’analisi scien-
tifica, i procedimenti amministrativi, e così via” (FT, 164). La vera carità 
racchiude in sé tutti questi elementi di attenzione nei confronti dell’altro.
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2019

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO  
A L’AQUILA NEL DECIMO ANNIVERSARIO  

DEL SISMA AQUILANO

Cari Aquilani,

il vostro Arcivescovo, Cardinale Petrocchi, mi ha portato i 
vostri cordiali saluti, che ricambio sentitamente.

In questi giorni ricorre il decimo anniversario del sisma che 
ha devastato la vostra Città e il territorio che la circonda, semi-
nando distruzione e morte. Prego per tutte le vittime di quella 
tragedia e per le loro famiglie. Vi assicuro che accompagno, 
con viva partecipazione, il faticoso cammino che vi impegna 
a ricostruire - bene, rapidamente e in maniera condivisa - gli 
edifici pubblici e privati, come anche le chiese e le strutture ag-
gregative. Il Signore Risorto doni a tutti e a ciascuno la luce e 
la forza per rendere sempre più coesa e creativa la vostra comu-
nità ecclesiale e sociale, facendovi, così, coraggiosi testimoni 
di operosa legalità, di fattiva sinergia e di fraterna solidarietà.

Chiedo alla Vergine di accompagnarvi e vi benedico tutti 
con affetto. E anche voi, per favore, pregate per me.

Dal Vaticano, 4 aprile 2019.
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2022

Visita pastorale del santo padre Francesco a L’Aquila

PAROLE DEL SANTO PADRE AI FAMILIARI  
DELLE VITTIME, ALLE AUTORITÀ E AI CITTADINI 

PRESENTI IN PIAZZA

Sagrato del Duomo - Domenica, 28 agosto 2022

Cari fratelli e sorelle, buongiorno, buona domenica!
Sono contento di trovarmi tra voi, e ringrazio il Cardinale Arcivescovo 

per il saluto che mi ha rivolto a nome di tutti. Insieme con voi qui presenti 
abbraccio con affetto tutta la città e la diocesi dell’Aquila. Ringrazio per la 
vostra presenza, anche delle autorità, dei carcerati, dei bambini, di tutti: il 
popolo di Dio.

In questo momento di incontro con voi, in particolare con i parenti 
delle vittime del terremoto, voglio esprimere la mia vicinanza alle loro fa-
miglie e all’intera vostra comunità, che con grande dignità ha affrontato le 
conseguenze di quel tragico evento.

Anzitutto vi ringrazio per la vostra testimonianza di fede: pur nel do-
lore e nello smarrimento, che appartengono alla nostra fede di pellegrini, 
avete fissato lo sguardo in Cristo, crocifisso e risorto, che con il suo amore 
ha riscattato dal non-senso il dolore e la morte. E penso a uno di voi, che 
mi ha scritto tempo fa, e mi diceva che aveva perso i suoi due unici figli 
adolescenti. E come questo tanti, tanti. Gesù vi ha rimessi tra le braccia 
del Padre, che non lascia cadere invano nemmeno una lacrima – nemmeno 
una! – ma tutte le raccoglie nel suo cuore misericordioso.

In quel cuore sono scritti i nomi dei vostri cari, che sono passati dal 
tempo all’eternità. La comunione con loro è più viva che mai. La morte 
non può spezzare l’amore, ce lo ricordo la liturgia dei defunti: “Ai tuoi fe-
deli, Signore, la vita non è tolta ma trasformata” (Prefazio I). Ma il dolore 
c’è, e le belle parole aiutano, ma il dolore rimane. E con le parole non se ne 
va il dolore. Soltanto la vicinanza, l’amicizia, l’affetto: camminare insieme, 
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aiutarci come fratelli e andare avanti. O siamo un popolo di Dio o non si 
risolvono i problemi dolorosi, come questo.

Mi congratulo con voi per la cura con cui avete realizzato la Cappel-
la della Memoria. La memoria è la forza di un popolo, e quando questa 
memoria è illuminata dalla fede, quel popolo non rimane prigioniero del 
passato, ma cammina e cammina nel presente rivolto al futuro, sempre 
rimanendo attaccato alle radici e facendo tesoro delle esperienze passate, 
buone e cattive. E con questo tesoro e queste esperienze va avanti! Voi, gen-
te aquilana, avete dimostrato un carattere resiliente. Radicato nella vostra 
tradizione cristiana e civica, ha consentito di reggere l’urto del sisma e di 
avviare subito il lavoro coraggioso e paziente della ricostruzione.

C’era tutto da ricostruire: le case, le scuole, le chiese. Ma, voi lo sapete 
bene, questo si fa insieme alla ricostruzione spirituale, culturale e sociale 
della comunità civica e di quella ecclesiale.

La rinascita personale e collettiva, dopo una tragedia, è dono della Gra-
zia ed è anche frutto dell’impegno di ciascuno e di tutti insieme. Sottoli-
neo quell’“insieme”: non a piccoli gruppetti, no, insieme, tutti insieme. È 
fondamentale attivare e rafforzare la collaborazione organica, in sinergia, 
delle istituzioni e degli organismi associativi: una concordia laboriosa, un 
impegno lungimirante, perché stiamo lavorando per i figli, per i nipoti, 
per il futuro.

Nell’opera di ricostruzione, le chiese meritano un’attenzione particola-
re. Sono patrimonio della comunità, non solo in senso storico e culturale, 
anche in senso identitario. Quelle pietre sono impregnate della fede e dei 
valori del popolo; e i templi sono anche luoghi propulsivi della sua vita, 
della sua speranza.

E a proposito di speranza, voglio salutare e ringraziare la delegazione 
del mondo carcerario abruzzese, qui presente. Anche in voi saluto un segno 
di speranza, perché anche nelle carceri ci sono tante, troppe vittime. Oggi 
qui siete segno di speranza nella ricostruzione umana e sociale.

A tutti rinnovo il mio saluto, benedico di cuore voi, le vostre famiglie e 
l’intera cittadinanza. Jemonnanzi!
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2022

Visita pastorale del santo padre Francesco a L’Aquila

SANTA MESSA 
OMELIA DEL SANTO PADRE

Piazzale della Basilica di Santa Maria in Collemaggio 
Domenica, 28 agosto 2022

I Santi sono un’affascinante spiegazione del Vangelo. La loro vita è il punto 
di vista privilegiato da cui possiamo scorgere la buona notizia che Gesù è 
venuto ad annunciare, e cioè che Dio è nostro Padre e ognuno di noi è 
amato da Lui. Questo è il cuore del Vangelo, e Gesù è la prova di questo 
Amore, la sua incarnazione, il suo volto.

Oggi celebriamo l’Eucaristia in un giorno speciale per questa città e per 
questa Chiesa: la Perdonanza Celestiniana. Qui sono custodite le reliquie 
del santo Papa Celestino V. Quest’uomo sembra realizzare pienamente ciò 
che abbiamo ascoltato nella prima Lettura: «Quanto più sei grande, tanto 
più fatti umile, e troverai grazia davanti al Signore» (Sir 3,18). Errone-
amente ricordiamo la figura di Celestino V come “colui che fece il gran 
rifiuto”, secondo l’espressione di Dante nella Divina Commedia; ma Cele-
stino V non è stato l’uomo del “no”, è stato l’uomo del “sì”.

Infatti, non esiste altro modo di realizzare la volontà di Dio che assu-
mendo la forza degli umili, non ce n’è un altro. Proprio perché sono tali, 
gli umili appaiono agli occhi degli uomini deboli e perdenti, ma in realtà 
sono i veri vincitori, perché sono gli unici che confidano completamente 
nel Signore e conoscono la sua volontà. È infatti «ai miti che Dio rivela i 
suoi segreti. […] Dagli umili egli viene glorificato» (Sir 3,19– 20). Nello 
spirito del mondo, che è dominato dall’orgoglio, la Parola di Dio di oggi 
ci invita a farci umili e miti. L’umiltà non consiste nella svalutazione di sé 
stessi, bensì in quel sano realismo che ci fa riconoscere le nostre potenziali-
tà e anche le nostre miserie. A partire proprio dalle nostre miserie, l’umiltà 
ci fa distogliere lo sguardo da noi stessi per rivolgerlo a Dio, Colui che può 
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tutto e ci ottiene anche quanto da soli non riusciamo ad avere. «Tutto è 
possibile per chi crede» (Mc 9,23).

La forza degli umili è il Signore, non le strategie, i mezzi umani, le logi-
che di questo mondo, i calcoli… No, è il Signore. In tal senso, Celestino V 
è stato un testimone coraggioso del Vangelo, perché nessuna logica di po-
tere lo ha potuto imprigionare e gestire. In lui noi ammiriamo una Chiesa 
libera dalle logiche mondane e pienamente testimone di quel nome di Dio 
che è Misericordia. Questa è il cuore stesso del Vangelo, perché la mise-
ricordia è saperci amati nella nostra miseria. Vanno insieme. Non si può 
capire la misericordia se non si capisce la propria miseria. Essere credenti 
non significa accostarsi a un Dio oscuro e che fa paura. Ce lo ha ricordato 
la Lettera agli Ebrei: «Non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un 
fuoco ardente né a oscurità, tenebra e tempesta, né a squillo di tromba e a 
suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano Dio di non 
rivolgere più a loro la parola» (12,18-19). No, cari fratelli e sorelle, noi ci 
siamo accostati a Gesù, il Figlio di Dio, che è la Misericordia del Padre e 
l’Amore che salva. La misericordia è Lui, e con la misericordia può parlare 
soltanto la nostra miseria. Se qualcuno di noi pensa di arrivare alla mise-
ricordia per un altro cammino che non sia la propria miseria, ha sbagliato 
strada. Per questo è importante capire la propria realtà.

L’Aquila, da secoli, mantiene vivo il dono che proprio Papa Celestino 
V le ha lasciato. È il privilegio di ricordare a tutti che con la misericordia, 
e solo con essa, la vita di ogni uomo e di ogni donna può essere vissuta 
con gioia. Misericordia è l’esperienza di sentirci accolti, rimessi in piedi, 
rafforzati, guariti, incoraggiati. Essere perdonati è sperimentare qui e ora 
ciò che più si avvicina alla risurrezione. Il perdono è passare dalla morte 
alla vita, dall’esperienza dell’angoscia e della colpa a quella della libertà e 
della gioia. Che questo tempio sia sempre luogo in cui ci si possa riconci-
liare, e sperimentare quella Grazia che ci rimette in piedi e ci dà un’altra 
possibilità. Il nostro Dio è il Dio delle possibilità: “Quante volte, Signore? 
Una? Sette?” – “Settante volte sette”. È il Dio che ti dà sempre un’altra 
possibilità. Sia un tempio del perdono, non solo una volta all’anno, ma 
sempre, tutti i giorni. È così, infatti, che si costruisce la pace, attraverso il 
perdono ricevuto e donato.

Partire dalla propria miseria e guardare lì, cercando come arrivare al 
perdono, perché anche nella propria miseria sempre troveremo una luce 
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che è la strada per andare al Signore. È Lui che fa la luce nella miseria. 
Oggi, al mattino, per esempio, ho pensato a questo, quando eravamo ar-
rivati a L’Aquila e non potevamo atterrare: nebbia fitta, tutto scuro, non 
si poteva. Il pilota dell’elicottero girava, girava, girava… Alla fine ha visto 
un piccolo buco ed è entrato lì: è riuscito, un maestro. E ho pensato alla 
miseria: con la miseria succede lo stesso, con la propria miseria. Tante volte 
lì, guardando chi siamo, niente, meno di niente; e giriamo, giriamo… Ma 
a volte il Signore fa un piccolo buco: mettiti lì dentro, sono le piaghe del 
Signore! Lì è la misericordia, ma è nella tua miseria. C’è il buco che nella 
tua miseria il Signore ti fa per potere entrare. Misericordia che viene nella 
tua, nella mia, nella nostra miseria.

Cari fratelli e care sorelle, voi avete sofferto molto a causa del terremoto, 
e come popolo state provando a rialzarvi e a rimettervi in piedi. Ma chi ha 
sofferto deve poter fare tesoro della propria sofferenza, deve comprendere 
che nel buio sperimentato gli è stato fatto anche il dono di capire il dolore 
degli altri. Voi potete custodire il dono della misericordia perché conoscete 
cosa significa perdere tutto, veder crollare ciò che si è costruito, lasciare ciò 
che vi era più caro, sentire lo strappo dell’assenza di chi si è amato. Voi po-
tete custodire la misericordia perché avete fatto l’esperienza della miseria.

Ognuno nella vita, senza per forza vivere un terremoto, può, per così 
dire, fare esperienza di un “terremoto dell’anima”, che lo mette in contatto 
con la propria fragilità, i propri limiti, la propria miseria. In questa espe-
rienza si può perdere tutto, ma si può anche imparare la vera umiltà. In tali 
circostanze ci si può lasciar incattivire dalla vita, oppure si può imparare la 
mitezza. Umiltà e mitezza, allora, sono le caratteristiche di chi ha il com-
pito di custodire e testimoniare la misericordia. Sì, perché la misericor-
dia, quando viene da noi è perché noi la custodiamo, e anche perché noi 
possiamo dare testimonianza di questa misericordia. È un dono per me, 
la misericordia, per me misero, ma questa misericordia dev’essere anche 
trasmessa agli altri come dono da parte del Signore.

C’è però un campanello d’allarme che ci dice se stiamo sbagliando stra-
da, e il Vangelo di oggi lo ricorda (cfr Lc 14,1.7-14). Gesù è invitato a 
pranzo – abbiamo sentito – a casa di un fariseo e osserva con attenzione 
come molti corrono a prendere i posti migliori a tavola. Questo gli dà lo 
spunto per raccontare una parabola che rimane valida anche per noi oggi: 
«Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, 
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perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato 
te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto, per favore, e tu vai dietro!”. Allora 
dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto» (vv. 8-9). Troppe volte si 
pensa di valere in base al posto che si occupa in questo mondo. L’uomo 
non è il posto che detiene, l’uomo è la libertà di cui è capace e che mani-
festa pienamente quando occupa l’ultimo posto, o quando gli è riservato 
un posto sulla Croce.

Il cristiano sa che la sua vita non è una carriera alla maniera di questo 
mondo, ma una carriera alla maniera di Cristo, che dirà di sé stesso di es-
sere venuto per servire e non per essere servito (cfr Mc 10,45). Finché non 
comprenderemo che la rivoluzione del Vangelo sta tutta in questo tipo di 
libertà, continueremo ad assistere a guerre, violenze e ingiustizie, che altro 
non sono che il sintomo esterno di una mancanza di libertà interiore. Lì 
dove non c’è libertà interiore, si fanno strada l’egoismo, l’individualismo, 
l’interesse, la sopraffazione e tutte queste miserie. E prendono il comando, 
le miserie.

Fratelli e sorelle, che L’Aquila sia davvero capitale di perdono, capitale 
di pace e di riconciliazione! Che L’Aquila sappia offrire a tutti quella tra-
sformazione che Maria canta nel Magnificat: «Ha rovesciato i potenti dai 
troni, ha innalzato gli umili» (Lc 1,52); quella che Gesù ci ha ricordato 
nel Vangelo di oggi: «Chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà 
esaltato» (Lc 14,11). E proprio a Maria, da voi venerata con il titolo di Sal-
vezza del popolo aquilano, vogliamo affidare il proposito di vivere secondo 
il Vangelo. La sua materna intercessione ottenga per il mondo intero il 
perdono e la pace. La consapevolezza della propria miseria e la bellezza 
della misericordia.
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2014

MESSAGGIO DI MONS. GIUSEPPE PETROCCHI 
ALLA COMUNITÀ AQUILANA,  

NEL QUINTO ANNIVERSARIO DEL TERREMOTO

Perché vinca la vita

Alle ore 3,32 del 6 aprile il silenzio della notte aquilana sarà rotto dai 309 
ritocchi della campana della chiesa delle “Anime sante”. Quel suono me-
sto, e al tempo stesso austero e solenne, ricorda le vittime del catastrofico 
terremoto che ha colpito L’Aquila cinque anni fa. La voce di quella campa-
na ha un valore non solo commemorativo, ma anche esistenziale: infatti, 
richiama volti ed evoca storie, che non sono state ingoiate dal nulla, ma 
restano vive e presenti, perché l’amore non muore. Il Vangelo ce lo insegna: 
tutto ciò che è sigillato dal vero, dal bene e dal bello non passa, ma resta 
per sempre. Per questo i vivi “di qua” (che camminano nel tempo) possono 
rimanere in comunione con i vivi “di là” (che sono già entrati nel Giorno 
eterno, che non conosce tramonto). 

Perciò la memoria di quella tragedia, che rimane indelebilmente im-
pressa nella mente e nel cuore di chi l’ha vissuta, non può limitarsi a rivisi-
tare il passato e a scandagliare, con nostalgia, i sentimenti più cari, ma deve 
vigorosamente proiettarsi verso il presente e aiutare a progettare il futuro: 
perché dal sacrificio e dal dolore di tanti fiorisca rigogliosa la Vita.

Gli “sciami” problematici provocati dal sisma

Da vescovo e da neo-cittadino di L’Aquila, dopo aver cercato di tenere la 
mano al polso della Città, ho l’impressione che occorra incrementare una 
“consapevolezza corale” e sempre più lucida degli eventi accaduti. Il sisma, 
infatti, pur essendosi esaurito come “scossa tellurica”, prolunga la sua nefa-
sta azione propagandosi attraverso “onde sussultorie” spirituali, antropolo-
giche, economiche e sociali, che determinano profonde fratture nel vissuto 
religioso, psicologico e sociale della popolazione.
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Le vittime del sisma, ufficialmente conteggiate, sono 309: ma la lista di 
questo “necrologio” va rivista e, purtroppo, aumentata. Infatti, sacerdoti, 
medici, ed esponenti della pubblica amministrazione mi hanno riferito che 
– nei periodi successivi al terremoto – molte persone (soprattutto anziane) 
sono decedute per infarto, per tumore o per malattie riconducibili a sin-
dromi cardiovascolari o a drastiche diminuzioni delle difese immunitarie, 
causate da forte stress. Questo triste esito viene interpretato, da diversi 
clinici, come un atteggiamento di “congedo anticipato” dalla vita.

Anche i fenomeni di tipo depressivo o di tristezza rassegnata hanno cono-
sciuto, nel territorio, un improvviso e vistoso incremento, come è dimo-
strato dalla accentuata e atipica crescita nell’uso di psicofarmaci. La gente 
di montagna, molto dignitosa ma di indole introversa, tende a mantenere 
“serrati dentro” i sentimenti che prova, lasciando che il dolore scavi solchi 
interiori e provochi relazioni personali impoverite. In sintesi: il tessuto so-
ciale si è fortemente sfibrato e parcellizzato.

Migliaia sono le persone ancora residenti fuori delle loro case. Gran parte 
della gente che ha subìto questo “trasloco forzato” ha sofferto la perdita di 
legami affettivi di primaria importanza e si è ritrovata priva degli spazi tra-
dizionali di aggregazione come anche delle aree che ospitavano consolidate 
“abitudini” religiose e sociali. 

Robusto, inoltre, appare l’“esodo silenzioso” di tanti Aquilani che – pur 
risultando anagraficamente residenti nel territorio – di fatto hanno lasciato 
l’area del “cratere”, per insediarsi nei centri urbani del litorale abruzzese. La 
causa principale di tali spostamenti è da ricercarsi nelle fosche incertezze 
che gravano sul presente di questa zona e ne ipotecano negativamente il 
futuro. Il “tasso di allontanamento” risulta ancora più alto e preoccupante tra 
i giovani: per questo recentemente ho parlato di una allarmante “emorragia 
generazionale”, ormai in atto. Flusso questo che – se non fermato per tem-
po – è destinato ad arrecare gravi danni, alla comunità civile come anche al 
tessuto socio-culturale aquilano. In particolare, nei gangli vitali della Città, 
che hanno subìto il “salasso demografico”, si avvertono tensioni e squilibri, 
che si manifestano nei sintomi di una vistosa “astenia imprenditoriale e 
produttiva”.

Risultano, purtroppo, accentuate le fragilità e le spinte disgregative che 
colpiscono numerosi nuclei famigliari, come anche appaiono in ascesa inquie-
tanti manifestazioni di disagio giovanile, che si esprimono nel disorienta-
mento esistenziale e in diffusi fenomeni di “dissonanza” comportamentale.
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 Appare, perciò, fondato concludere che – se non si trovano le vie per 
dare risposte concrete e rapide a queste sfide – nel prossimo futuro il sen-
so-di-appartenenza di molti cittadini andrà incontro a fenomeni di “atrofia” 
e di marcata indifferenza, che, come l’esperienza insegna, si rivelano refrat-
tari a tentativi tardivi di recupero. Di conseguenza, “lo stato di allerta” non 
si dovrà di fatto considerare concluso fino a quando L’Aquila non uscirà dal 
“tunnel-terremoto” e dai pericolosi “sciami problematici” ad esso connessi. 

L’anima della ricostruzione

La ricostruzione, per essere vera ed efficace, non può contare solo su lo-
giche ingegneristiche ed efficienze tecnico-finanziarie: ha bisogno, prima 
di tutto, di ritrovare un’anima, munita di intelligenza “profetica” (che sa 
ideare l’avvenire valorizzando l’esperienza del passato) e dotata di cuore 
che pulsa amore, spirituale e civile (idoneo a creare coesione sociale e cit-
tadinanza attiva).

Non basta dire “L’Aquila non morirà”, e neppure limitarsi ad affermare 
che rivivrà “così com’era”. Bisogna mirare ad un progetto molto più gran-
de, annunciando che L’Aquila “risorgerà”, più forte e più bella di prima. 
Ma per ridare a L’Aquila il suo volto splendido e accogliente si richiede la 
costruzione di un “Noi allargato”, che pensa al plurale e si protende, con 
tenacia, verso il bene comune.

Va dato atto, ai vari Soggetti istituzionali, che molto è stato fatto e che 
tanta passione è stata profusa nella fase dell’emergenza e nell’opera della 
prima ricostruzione. Il “sentimento adeguato”, perciò, – in risposta alle 
realizzazioni positive e riuscite – deve essere quello di una convinta “ri-co-
noscenza”, intesa come “gratitudine onesta”, che sa vedere i meriti effettivi 
ed è pronta a ricambiare il bene ricevuto.

Non mancano motivi di denuncia, di protesta, di delusione e di sof-
ferenza, che vanno però gestiti con maturità etica e democratica, perché, 
se non convogliati correttamente, questi attriti possono alzare il tasso di 
conflittualità e di pretesa, abbassando – in proporzione inversa – la soglia 
di tolleranza e la volontà di partecipazione. 

Nel promuovere le istanze ritenute giuste o per correggere aspetti con-
siderati deficitari o sbagliati, bisogna percorrere le vie del dialogo a tutto 
campo, nel confronto sincero, ponderato e rispettoso. Occorre perciò im-
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munizzarsi dalle tossine – pericolose e virulente – di una “cultura dell’urlo 
e del randello”, che ha origini ataviche, ma che contagia larghi strati della 
nostra epoca e continua ad aggirarsi, rabbiosamente, nei sotterranei della 
psiche: collettiva e individuale. Si tratta di forme minacciose e aggressive 
che – rispetto al passato ancestrale – cambiano moduli espressivi e stru-
menti di attacco (oggi privilegiano spesso, come strumenti di offesa, i mezzi di 
comunicazione sociale). Tuttavia, pur adottando sofisticate “cosmesi cultu-
rali”, esse mantengono la loro fisionomia graffiante ed ostile. Le opinioni 
non risultano più valide perché gridate: la verità di una affermazione non 
è proporzionale al volume della voce di chi la dice, ma alla oggettiva e do-
cumentabile rispondenza ai fatti. La cancrena della disinformazione e della 
diffamazione deve essere accuratamente evitata e combattuta: ogni notizia, 
infatti, va criticamente pensata e adeguatamente accertata prima di essere 
diffusa, altrimenti ammorba l’“ambiente cognitivo” e rovina i “polmoni 
psichici”, specialmente delle nuove generazioni. 

Riaprire le chiese: parte integrante della identità aquilana 

La ricostruzione di L’Aquila deve garantire la rapida e fattiva riedificazione 
delle abitazioni civili, per consentire alla popolazione di ritornare presto 
a casa, ma anche – e in modo sincronico – deve puntare al restauro delle 
chiese, che – insieme ai palazzi e ai monumenti di grande pregio architetto-
nico e urbanistico – rappresentano un tesoro spirituale, artistico e storico. 
Esse costituiscono un fondamentale fattore “identitario” dell’“aquilanità”, 
che consente alla Città di rimanere se stessa e diventare – di più e sempre 
meglio – un polo turistico importante nel panorama regionale e nazionale. 
Inoltre, questi luoghi di culto e di incontro assolvono anche al fondamen-
tale e insostituibile compito di essere “spazi-di-prossimità”, sul versante 
ecclesiale e sociale. Per questo ho ripetutamente invitato le Autorità pub-
bliche ad accelerare al massimo il processo di recupero degli edifici sacri, 
per impedire che la perdurante “apnea aggregativa”, da cui siamo afflitti, 
finisca per provocare “asfissie comunitarie”, con pesanti ricadute non solo 
sul piano ecclesiale, ma anche nell’ambito civile e culturale.
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Fede e ragione: due “ali” della ricostruzione

L’Aquila è chiamata a potenziare lo slancio della fede, che nel corso della sua 
storia è stata straordinariamente feconda di opere buone e attenta a pro-
muovere la dignità di ogni uomo e di tutto l’uomo, ma ha bisogno anche 
di usare la forza della sana “ragione civica”: sentinella rigorosa dell’ordinata 
e propulsiva vita sociale. Ragione capace di resistere agli impulsi torrentizi 
dell’emotività; lungimirante nel tessere intese; abile nel disinnescare con-
trapposizioni e rivalità; onesta nel riconoscere i risultati positivi conseguiti 
dagli altri; intransigente nel respingere ogni forma di illegalità; costante 
nell’applicazione delle regole che devono governare le interazioni tra isti-
tuzioni e cittadini; creativa nello sviluppare una prospera e innovativa pro-
duttività economica.

Occorre, di conseguenza, esorcizzare il magnetismo malefico degli indi-
vidualismi sfrenati e predatori; smontare gli egoismi di casta e i monopoli 
dei gruppi élitari; neutralizzare le miopie ideologiche e le sterili polemiche; 
sminare i campi del dibattito politico dai pregiudizi, dalle faide e dagli 
agguati; sanare le divisioni che, infettandosi, diventano piaghe sociali.

Per un futuro carico di speranza

La Popolazione aquilana – profondamente radicata nella sua millenaria 
tradizione cristiana, salda nella sua robusta tempra etica e coraggiosa nella 
sua collaudata coscienza civica – ha affrontato con indomita fierezza la tra-
gedia del sisma e si è rialzata subito in piedi, per affrontare, a testa alta e al 
cospetto del mondo, la immane sfida della ricostruzione. Sono convinto che 
se saprà mobilitare le sue migliori risorse, facendole operare in una concorde 
sinergia, la nostra gente riuscirà a riaprire le strade maestre che conducono 
ad un futuro sereno, solidale e promettente: per tutti e per ciascuno. 

La Pasqua del Signore ci dona la certezza che Dio ha l’ultima parola: 
dobbiamo saperGli dire il nostro “sì”, perché vinca la Vita!

Per questo, dietro le nubi oscure, calate sulla Città, si intravedono già i 
bagliori di una nuova alba: annunciano che il sole della speranza tornerà a 
brillare sul cielo di L’Aquila.
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2015

OMELIA DEL CARD. GIUSEPPE PETROCCHI  
PRONUNCIATA IN OCCASIONE  

DELLA CONSACRAZIONE  
DELLA “CAPPELLA DELLA MEMORIA” 

10 Aprile 2015

(Letture bibliche: At 4,1-12; Rm 16, 25-27; Gv 21, 1-14)

Inauguriamo, stasera, questa “Cappella della memoria”. Va evidenziato 
che “memoria” è un termine straordinariamente ricco di significato nella 
prospettiva biblica e teologica. Infatti, bisogna distinguere il termine “me-
moria” da quello di “ricordi”. “Ricordare” significa spingersi con la mente 
verso il passato ed esplorare ciò che è accaduto, nella consapevolezza che 
ciò che è stato, non è più: può essere rievocato al pensiero, ma tra l’oggi e 
ciò che è avvenuto ieri c’è la barriera del tempo, per noi insormontabile. 
Fare “memoria”, invece, in senso liturgico, significa partecipare “oggi” a 
eventi di salvezza che Dio ha compiuto nella storia: anche in epoca distante 
dalla nostra, secondo la prospettiva cronologica. Nella celebrazione della 
“memoria” ciò che è avvenuto ri-accade qui e ora per noi, che diventiamo 
così “contemporanei” di quegli accadimenti di grazia. 

Dunque, per noi “Cappella della memoria” significa che i ricordi – ri-
chiamati al cuore dai nomi scritti su queste lapidi – vengono consegnati 
alla “memoria pasquale” del Signore Gesù, Crocifisso e Risorto. Infatti, 
ogni volta che noi celebriamo l’eucarestia, la Pasqua di Gesù viene ri-pre-
sentata, adesso, perché possa essere rivissuta da noi. 

Di fronte alla tragedia del sisma e alle 309 vittime, dobbiamo saper man-
tenere un silenzio rispettoso, nel quale l’unica Parola che ha diritto a risuonare 
è quella di Dio. L’unico infatti, che può rispondere alle domande radicali 
che si attivano in noi, è il Signore Gesù: Colui che è passato attraverso 
la morte, ma l’ha vinta; Colui, perciò, che morendo ha ucciso la morte e 
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ha riaperto a tutti noi la frontiera della Vita. Dunque, noi ci poniamo in 
questa speranza, che il Vangelo rende per noi attuale. 

Il primo brano biblico ci riporta l’annuncio che, con coraggio, Pietro 
fa alla comunità degli Israeliti. Si legge nel testo: «Pietro, colmato di Spirito 
Santo, disse loro: “Nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifis-
so e che Dio ha risuscitato dai morti, costui che vi sta innanzi è stato risana-
to”» (At 4, 8-10). La persona guarita era uno storpio, al quale era stata re-
stituita la capacità di camminare. È il “segno credibile” che Gesù è Risorto 
ed opera con potenza nella nostra storia. Il brano, che è stato proclamato, 
conclude con questa solenne affermazione: «In nessun altro c’è salvezza se 
non nel nome del Signore Gesù» (cfr. At 4,11-12). Nella prospettiva biblica, 
la parola “salvezza” va intesa come termine integrale: infatti, la salvezza 
che Gesù ci dona non è soltanto salvezza nell’ “al di là”, ma anche “nell’ 
al di qua”. È emancipazione dal male, che ci rende infelici, e capacità di 
vivere secondo il bene, da veri figli di Dio: il che vuol dire, da uomini 
pienamente realizzati. “In nessun altro”: e la storia conferma questa affer-
mazione, perché sullo scenario della storia abbiamo visto comparire molti 
“messianismi culturali”, che poi il tempo ha frantumato, dimostrandoli 
illegittimi. Il “potere di salvezza”, che proviene da Gesù Risorto, ci dà la 
possibilità di non rimanere inerti e scoraggiati, anche di fronte a fatti che 
ci rattristano. 

Il testo del Vangelo riporta l’episodio della “pesca miracolosa”: percor-
riamo in modo essenziale questa pagina. Coloro che si spingono a pesca-
re sulle acque del lago sono persone esperte, che conoscono bene il loro 
mestiere: inoltre, è gente fortemente motivata al lavoro. Tutta la notte si 
sono impegnati, ma l’evangelista racconta: «non presero nulla» (Gv 21,3). 
Dunque, fallimento completo: insuccesso amaro su tutti i lati della loro 
fatica. Non sono persone che si sono arrese davanti al primo scacco, hanno 
continuato ad operare. Ma, per quanto siano stati sinergici ed abbiano 
lavorato “a squadra”, il risultato è evidente: le reti vuote! Ritornano a riva, 
senza risultati in mano. Possiamo pensare con quali sentimenti nel cuore: 
tra la rabbia e la depressione. 

«Quando era già l’alba», dice il testo, «Gesù stette sulla riva, ma i discepoli 
non si erano accorti che era Gesù» (Gv 21,4). Si tratta di un’esperienza che 
si ripete: tante volte anche noi non sappiamo riconoscere il Signore che 
viene. Infatti, il Signore “sta là”, dove sperimentiamo problemi e difficoltà; 
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come “sta là” dove incontriamo gioie e soddisfazioni. Il Signore non ci 
abbandona mai; vive al nostro fianco: tocca a noi saperci accorgere di Lui. 
È Lui che ci cerca per primo, ma noi dobbiamo saperLo scoprire, e per 
giungere a questa conoscenza occorre lo sguardo della fede. 

Continua il racconto evangelico: «disse loro: “Non avete nulla da man-
giare?”. Risposero: “No”» (Gv 21, 5). Risposta secca, questa! È il mutismo 
tipico di chi non ha molta voglia di dialogare. Si intravede, dietro l’atteg-
giamento taciturno, la tristezza di queste persone, che sanno di tornare a 
casa senza il giusto sostentamento per le loro famiglie. Troviamo qui un’eco 
di tanti nostri contemporanei che hanno problemi di lavoro e non riesco-
no ad assicurare una vita dignitosa alla loro gente.

«Allora disse loro: “Gettate la rete dalla parte destra della barca e trovere-
te» (Gv 21,6). I pescatori sapevano che di mattina, con il sole, è del tutto 
inutile pescare, perché con la luce i pesci vanno verso il fondo del lago. Di 
conseguenza, gettare le reti – rimanendo non troppo distanti dalla riva – 
significava correre il rischio di vederle incagliate nelle rocce, nei detriti o 
nella vegetazione che si trovano nel fondo del lago. È una azione rischiosa 
e inutile: dunque, un gesto che un pescatore esperto non fa. 

Tuttavia gli apostoli, sulla Parola del Signore, gettano la rete e, come 
narra il Vangelo, «non riuscivano più a tirarla sulla barca per la grande quan-
tità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: “È il Signo-
re”!» (Gv 21, 6-7). Adesso Lo riconoscono: sono in grado di identificarLo 
perché hanno fatto esperienza della Sua salvezza. E questa gioiosa scoperta 
è l’esito che nasce dal fatto di aver detto: «sì» al Suo invito. La disponibilità 
alla Parola ha prodotto questo prodigio!

Anche noi, di fronte alle nostre inadeguatezze e fragilità, non dobbiamo 
rimanere in un atteggiamento reclinato su noi stessi. Se crediamo in Gesù, 
il crocifisso-risorto, non abbiamo mai diritto di “alzare bandiera bianca”. 
Non c’è “dignità di resa” per chi crede nel Signore, perché abbiamo il dove-
re di ripartire sempre, da capo, e di risollevarci dopo ogni caduta, alzando 
lo sguardo verso il cielo, proprio quando ci verrebbe di abbassarlo su noi 
stessi. 

Occorre mantenerci sulla “frequenza d’onda” della Pasqua, anche per 
restare in comunione con i nostri Cari, che hanno varcato la frontiera della 
morte e sono entrati nell’eternità di Dio.
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Quello che inauguriamo oggi non è un monumento funebre, non è un 
luogo che parla di morte, ma è una testimonianza, corale e ecclesiale, che 
proclama la Vita. La memoria della Pasqua ci rende capaci di accogliere e 
trasmettere la dimensione di una eternità che nessuna chiusura nel tempo è 
in grado di estinguere. Chi fa memoria della Pasqua, sa guardare al passato 
senza rimanere imprigionato in ciò che è avvenuto, ma sa anche orientare 
gli occhi verso il futuro. Ogni volta che noi proclamiamo la nostra fede 
affermiamo, in modo solenne, che “aspettiamo la risurrezione dei morti e la 
vita del mondo che verrà”.

Questi nostri Fratelli e Amici, a noi molto cari, riposano nel Signore. Il 
loro spirito continua a vivere, e il corpo, consegnato alla terra da cui è stato 
tratto, è destinato a risorgere. Quindi, di fronte a questi Nomi, dobbiamo 
avere il coraggio di rimanere in piedi o di stare in ginocchio, ma non finire 
accartocciati su noi stessi, assorbiti da un non-senso che ci vede sconfitti di 
fronte all’evento della morte. Ogni morte, anche la morte di questi a noi 
carissimi Fratelli, è una morte già vinta. 

Li affidiamoli a Maria, Donna della Pasqua e Madre di coloro che vi-
vono nel Signore. Sia Lei a custodirli ed accompagnarli nel cammino di 
comunione – nel Regno del Padre, per mezzo del Figlio, animati dallo 
Spirito – avvolti dalla luce del Giorno che non tramonta. 

Concludo questa riflessione facendomi eco dell’apostolo Paolo, che, 
nella pagina della Lettera ai Romani da poco ascoltata, proclama con spe-
ranza commossa: «A Dio, che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la 
gloria nei secoli. Amen» (Rm 16, 27). 
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2016

MESSAGGIO DI MONS. GIUSEPPE PETROCCHI 
 ALLA COMUNITÀ AQUILANA,  

NEL SETTIMO ANNIVERSARIO DEL TERREMOTO

In questa liturgia facciamo “memoria” delle 309 persone che hanno perso 
la vita durante il sisma che, sette anni fa, si è abbattuto su l’Aquila e sul 
territorio che la circonda.

Fare “memoria”, lo sapete, vuol dire non solo ricordare, ma rivisitare, 
alla luce della Pasqua, quei tragici avvenimenti. 

Quella, carissimi fratelli, fu la notte del terrore, ma anche degli eroismi. 
Proprio così, mi hanno raccontato che dentro la catastrofe, provocata dalle 
forze della natura, sbocciarono sublimi gesti di amore.

In genere non si dice mai che tanti “martiri” del sisma (li ho definiti 
così al mio ingresso in questa Diocesi) sono andati incontro alla morte non 
semplicemente a causa dei crolli, ma per gesti di totale dedizione.

Se una mamma si trova al piano terra, vicino alla porta di ingresso, e ha 
i bambini che dormono al piano superiore, quando avverte la scossa non 
penserà a mettersi subito in salvo, scappando fuori, ma correrà sopra, dai 
figli. E se, mentre sta salendo le scale, le macerie le piombano addosso e la 
uccidono, non è giusto spiegare la sua morte solo invocando le leggi della 
fisica, perché bisogna interpretarla con le leggi del cuore. 

Mi chiedo, quante persone sono morte compiendo gesti di solidarietà? 
So di mamme che hanno coperto, con il loro, i bambini che avevano a 
fianco; di famigliari, sorpresi dalla scossa tellurica nel posto sbagliato, pro-
prio perché si erano offerti di assistere persone anziane e non lasciarle sole; 
di tanti che avevano preferito cedere posti “più sicuri” della casa a pa-
renti o amici. Dio solo conosce gli abissi di questo oceano di generosità! 
Quella notte, penso, anche Dio ha pianto, perché Dio si commuove davanti 
all’amore-crocifisso!

E poi, quanti, tra i sopravvissuti, hanno cercato di portare soccorso, 
scavando a mani nude in mezzo alle macerie? Quanti, nel freddo della not-
te, dimentichi di se stessi, si sono spesi senza misura per dare sollievo alla 
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gente spaventata, che si era riversata per le strade e per le piazze? Quanti 
hanno condiviso le poche cose che avevano a disposizione, per offrire un 
aiuto a chi era nella sofferenza? Quanti non hanno pensato a sé stessi, pro-
digandosi con coraggio e altruismo, per essere accanto a chi aveva bisogno? 

Queste testimonianze, Aquilani carissimi, vi fanno onore, e sarebbero 
da raccogliere, per consegnarle alle generazioni che verranno.

Ma anche se questi episodi non fossero riportati nelle cronache di quei 
giorni tristi, vi assicuro che sono già stati tutti scritti, con i caratteri indelebili 
della carità, nel Libro della Vita, custodito al cospetto di Dio. Sono pagine sa-
cre che rappresentano il vostro motivo di vanto nel Signore. Quella notte, 
con il sangue, è stato composto un inno alla carità che rimarrà per sempre. 
Infatti, l’amore non muore, anzi, proprio la Pasqua ci rende certi che l’amore 
è più forte della morte: per questo, di fronte all’amore, la morte è già morta.

Fra poco verranno scanditi a voce alta, durante la preghiera eucaristica, 
i nomi di questi fratelli e di queste sorelle che sono entrati nell’eternità di 
Dio. Vi confido che, quando sono arrivato, quasi tre anni fa, ho chiesto 
che mi venissero portati i giornali in cui comparivano le foto delle vittime 
del sisma. Era, per me, un bisogno dell’anima associare ad ogni nome un 
volto: era anche un modo di “personalizzare” la preghiera. Se un giorno 
venisse fatto un monumento di ampie dimensioni, permettetemi di pro-
porre che venga associato al nome di questi “caduti” anche la loro foto. Sì, 
dico “caduti”, perché il terremoto ha nuovamente mosso guerra a L’Aquila, e, 
anche questa volta, la perderà. È una vittoria questa, che dobbiamo ai 309 
martiri e ai loro famigliari: è una vittoria che dobbiamo alle nuove gene-
razioni e a tutti gli Aquilani che hanno creduto che L’Aquila, con la forza 
della sua indomita fede, avrebbe vinto la morte. Per questo continuo a dire 
che non basta ricostruire L’Aquila; L’Aquila deve risorgere: in senso cristiano 
e umano! 

So che il dolore evocato da questa ricorrenza è immenso, e il dolore, 
come la gioia, conosce una infinità di registri e di intensità. Ci sono dolori 
acuti e profondi, che scavano il cuore, come capita a figli che perdono i 
genitori o i fratelli. Ma c’è un dolore estremo, che trapassa l’anima, ed è quello 
di genitori che perdono i figli. È il dolore più grande, perché associato all’amore 
più grande!

Nel Messaggio che vi ho recentemente inviato, vi ho scritto che la Pa-
squa «porta un messaggio inaudito e sconvolgente: il Dio-fatto-uomo è en-
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trato nella nostra sofferenza. Se ne è reso partecipe e l’ha condivisa fino in 
fondo (cfr. Is 52,4). Egli è “l’uomo dei dolori, che ben conosce il patire” (Is 
52, 3). Per questo «vorrei invitare ciascuno di voi a riconoscere Gesù crocifis-
so in ogni viso sfigurato e nei gesti sui quali è impresso il segno della sofferenza. 
E chiedo a ognuno di voi, fedeli carissimi, di accostare il dolore – in voi 
stessi come negli altri – facendo silenzio nell’anima, per ascoltare Colui che 
in ogni dolore umano si fa presente e dice: “coraggio, sono io, non temete” 
(Mt 14, 27)».

Il Vangelo di questa liturgia ci riporta il discorso rivolto da Gesù a Ni-
codemo: queste parole sono dette a noi, qui ed ora. «Dio ha tanto amato 
il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada 
perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio 
nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per 
mezzo di lui» (Gv3, 16-17). Ci è stata data la vita eterna: cioè la vita che 
non muore, perché è la stessa Vita di Dio. 

Carissimi fedeli, dobbiamo, sempre meglio, imparare a pensare e a vi-
vere la morte da cristiani. Permettetemi, in questo spirito, di leggervi un 
biglietto che mi inviò un giovane Scout, dopo la morte di tre ragazzi del 
suo gruppo, in un incidente d’auto. Lo dedico a tutti i giovani deceduti 
sette anni fa, durante il terremoto.

«Una domanda, sempre la stessa, ci urge dentro, ci raschia l’anima: 
perché? Perché queste vite cariche di promesse, di speranze; perché ora, 
perché così, perché loro? Non ci sono risposte, se non quella del coraggio 
della fede, che ci sussurra dentro che questi amici non sono vissuti invano, 
perché nulla di tutto quello che abbiamo con loro condiviso sarà distrutto, 
nulla di tutto quello che di bello ci hanno dato nel breve tratto di strada, 
percorso insieme, sarà perduto, fino a quando non ci rincontreremo tutti, 
fra le braccia misericordiose di Dio, nostro Padre.

Non possiamo lasciarci schiacciare dalla morte: essa è solo passaggio, e 
oggi, in questa chiesa, insieme all’odore dell’incenso dobbiamo sentire il 
profumo della risurrezione.

Sono stati nostri compagni di viaggio e continuano a vivere: questo è 
assolutamente certo, perché il nostro Dio non è il Dio della morte ma della 
vita. Questa è la nostra consolazione: essi sono al cospetto di Dio, faccia 
a faccia con Lui, e forse non comprendono la nostra disperazione, perché 
mentre noi vediamo ancora in maniera confusa, come in uno specchio, 



100

c
a

r
it

at
iv

a
-M

E
N

T
E

loro vedono in maniera chiara e sanno che il nostro esistere, breve o lungo 
che sia, termina sempre nella risurrezione, nella gioia eterna, nell’abbraccio 
del Padre».

Carissimi fratelli e carissime sorelle, prego perché nessuno di voi resti 
prigioniero di un dolore opaco e senza speranza, inevitabilmente segnato dal-
la rassegnazione incupita o dalla rabbia aggressiva. 

Anche il testo degli Atti, da poco proclamato, ci annuncia che non 
possono rimanere chiusi nel carcere dell’inimicizia coloro che hanno speri-
mentato la forza rinnovante della risurrezione: «In quei giorni – ci racconta 
il brano biblico – si levò il sommo sacerdote con tutti quelli della sua parte, 
cioè la setta dei sadducèi, pieni di gelosia, e, presi gli apostoli, li gettarono 
nella prigione pubblica. Ma, durante la notte, un angelo del Signore aprì le 
porte del carcere, li condusse fuori e disse: “Andate e proclamate al popolo, nel 
tempio, tutte queste parole di vita”. Udito questo, entrarono nel tempio sul 
far del giorno e si misero a insegnare» (At 5, 17-21).

Invoco, per ciascuno di noi, l’intervento dell’Angelo del Signore, che ci 
conduca fuori dalle pareti oscure e soffocanti dell’egoismo e di una visione solo 
umana della nostra storia. Senza il Vangelo le domande radicali che, come 
onde tempestose, si agitano dentro di noi, non trovano risposta. Nessuno, 
se non il Signore crocifisso e risorto, può spiegarci il significato ultimo 
della gioia e del dolore, della vita e della morte, del tempo e dell’eternità. 

Perciò, mio carissimo fratello, «non restare invischiato nella sofferenza. 
Non fermarti ad analizzarla; non perderti nel labirinto delle sue ragioni, 
per ritrovarti ogni volta più avvilito e stanco. Guarda a Gesù crocifisso. Sco-
pri la Sua presenza nel dolore che attraversa la tua vita. Poi, quando lo avrai 
riconosciuto, abbraccia con fede la tua – che è diventata la “Sua” – croce, e ti 
accorgerai che “non vi troverai il dolore, vi troverai l’Amore: vi troverai Dio” 
(Chiara Lubich)».

Maria la Desolata, la donna che ben conosce il patire, ma anche la 
prima testimone della risurrezione, stia accanto a voi, vi accarezzi con tene-
rezza, come sa fare una mamma, e vi consoli con le sue dolci parole.

Stasera, insieme con voi, chiedo a Lei, la Madre del Signore, che ab-
bracci, uno ad uno, i 309 martiri del sisma e li accompagni, come suoi figli 
carissimi, nella terra dove il sole non conosce tramonto e la gioia fiorisce 
senza fine. Sì, nella Casa del Padre: in paradiso! Amen. 
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2017

MESSAGGIO DI MONS. GIUSEPPE PETROCCHI  
ALLA COMUNITÀ AQUILANA,  

NELL’OTTAVO ANNIVERSARIO DEL SISMA

Per celebrare questo ottavo anniversario del sisma non basta la rievocazione 
del dramma accaduto e delle 309 vittime che ha trascinato con sé. Ognuno 
di quei volti resta impresso per sempre nella memoria della nostra gente, 
perché disegnato sul cuore con i colori indelebili dell’amore. La ricorrenza 
odierna non si limita a ricordare un evento disastroso, lasciato però defini-
tivamente alle spalle, perché, come tutti sanno, le sequenze di scosse, che 
si sono susseguite dal 24 agosto 2016 fino a poche settimane fa, hanno 
riportato l’esperienza del terremoto di lacerante attualità e, in popolazio-
ni-sorelle a noi vicine, hanno provocato un’altra angosciante scia di morte. 

Sappiamo che, oltre a quelle “geologiche”, esistono anche “faglie” psi-
cologiche e sociali: “sismiche” pure esse! A lungo andare, possono generare 
la “sindrome del terremoto”, che “carica” negativamente il sistema emotivo 
della gente e attiva reazioni eccessive e disadattanti. 

L’incertezza, come nube tossica, rischia di avvolgere l’esistenza (indi-
viduale e collettiva), rendendola precaria; così come, l’esposizione a un 
rischio imprevedibile e incombente può provocare un “effetto-eclisse” 
sull’avvenire, facendolo apparire oscuro e inaffidabile. 

Leggendo un articolo sulle “lesioni psichiche” provocate dall’ “impat-
to-terremoto” nel vissuto personale e comunitario di tante persone, ho 
trovato una riflessione incisiva, che cito per intero: «L’evento traumatico 
sconvolge, anzitutto, le normali sicurezze su cui implicitamente ognuno 
di noi basa la propria vita: diamo per scontato che la terra rimanga salda 
sotto i nostri piedi e che la casa, luogo simbolico del rifugio, ci protegga 
e non ci crolli addosso. In questo senso i sussulti distruttivi della terra 
costituiscono un’esperienza di panico totale, tanto più ardua da affrontare 
quando essa non rimane isolata e le scosse si ripetono per mesi. ...Tutto 
ciò può condurre a un lacerante sentimento di smarrimento e di abbandono, 
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che determina una frattura psichica profonda nella propria identità e nel senso 
della propria vita»1. 

Per questo, è di vitale importanza mantenere viva, nella popolazione, 
la fiamma di una “fondata speranza”, poiché, quando questa luce viene 
meno, l’orizzonte comunitario si annebbia e, inevitabilmente, si piomba 
nel buio di attese deluse e di promesse tradite. 

Va pure detto che, quando è sfidato da vicende drammatiche, il cuore 
umano è capace di manifestare risorse nascoste e sconosciute anche a chi 
le possedeva. Ognuno di noi ha “miniere di bene”, depositate negli strati 
profondi del suo cuore. E spesso i fatti che determinano “crepe”, nella 
struttura mentale e affettiva, fanno emergere queste ricchezze depositate 
nei sotterranei dell’anima. Talvolta, capita pure che ad essere portati in 
superficie siano filoni di ribellione scomposta e di depressi cedimenti al 
destino. 

Gli eventi accaduti (e i ricordi che li accompagnano) vanno immersi nel 
dinamismo trasformante della Pasqua, perché non si traducano in patolo-
gie morali, ma siano imbevuti di eternità e restino custoditi nella vittoria 
di Gesù sul male e sulla morte. Misteriosamente, infatti, il dolore vissuto 
con amore ha un valore redentivo ed è sempre fecondo di gioiose vittorie. 

La sofferenza degli Aquilani non è stata vana: rifluirà, come grazia, sulla 
città e susciterà nuovi germogli di vita anche altrove. Non sappiamo dove 
e quando: ma siamo certi che sarà così. 

Proprio avendo sullo sfondo le vicende scritte dal terremoto sulle pa-
gine della nostra storia, ho pensato il Messaggio per la Pasqua, invitando 
i credenti a “leggere”, secondo il Vangelo, i fatti e le stagioni che scandi-
scono la nostra esistenza, sapendo scoprire i “doni di Dio”, non solo nelle 
esperienze che rispondono ai desideri, ma anche negli episodi segnati da 
una sfibrante amarezza. Infatti, la Parola di Dio ci assicura che il Signore 
tutto fa concorrere al bene di coloro che rispondono al Suo amore (cfr. 
Rm8, 28). 

L’Aquila esce rafforzata dalla prova: come un organismo che, avendo 
superato un evento infettivo, si dota di anticorpi e sviluppa un sistema 
immunitario più robusto. 

1  S. Bonino, Il terremoto: la frattura psichica, in “Psicologia contemporanea”, marzo-a-
prile 2017, n. 260, 78-79.
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Vista “dall’esterno”, oggi L’Aquila appare una “foresta” di gru. Questi 
“alberi meccanici”, che si innalzano, offrono visivamente una inedita sinte-
si tra il volto antico della città e le tecnologie della modernità. 

La popolazione sa che la partita decisiva non si gioca solo sul terreno 
del semplice rifacimento murario, ma sul campo della “edificazione mi-
gliorativa” della propria identità, spirituale e sociale. Se L’Aquila vedesse 
ricostruiti i suoi edifici, ma non salvasse la sua cultura, cristiana e umana, 
cambierebbe inesorabilmente la sua fisionomia: L’Aquila non sarebbe più 
L’Aquila. Si trasformerebbe in una città senz’anima: un termitaio urbano. 

Il compito di salvaguardare questo patrimonio straordinario, religioso 
e culturale, non può essere delegato ad altri: spetta a tutti gli Aquilani, nes-
suno escluso. Dunque a ciascuno di noi spetta l’obbligo di vigilare perché 
la vita di questa città cresca rapidamente, resa ancora più rigogliosa e bella 
dalle potature che ha dovuto subire. 

Il Signore ha scritto il tuo nome sul palmo della Sua mano, L’Aquila, e 
si prende cura di te con tenerezza immensa. Nel Suo cuore di Padre trova-
no casa i tuoi vivi e i tuoi morti. Anche io ti abbraccio con Lui! Ti voglio 
bene, L’Aquila! 
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MESSAGGIO DI MONS. GIUSEPPE PETROCCHI 
ALLA COMUNITÀ AQUILANA,  

NEL NONO ANNIVERSARIO DEL TERREMOTO 

Uniti, nel grande abbraccio dell’amore 

L’orologio che batte le ore della storia de L’Aquila non è restato fermo alle 
03, 32 del 6 aprile 2009. Quell’ora tremenda – non estranea al misterioso 
disegno salvifico di Dio – sarà sempre conservata nella memoria della no-
stra gente, ma non può arrestare i palpiti del cuore di questa Città. 

Per la Comunità Aquilana questo è il tempo della laboriosità, della 
ripresa, della saggezza e della prossimità: dimensioni che debbono essere 
declinate al presente, ma ancora meglio in prospettiva dell’avvenire. 

Occorre non solo riedificare le devastazioni esterne (ancora visibili), ma 
ricomporre le fratture interiori, provocate dal sisma. Infatti, c’è un terre-
moto che scuote la terra, ma c’è anche il terremoto dell’anima, che ferisce 
la mente, gli affetti e i rapporti interpersonali.

Per questo, i primi verbi da coniugare per la ricostruzione non sono “pro-
gettare” e “fare”, ma “ascoltare” e “incontrare”: cioè, accogliere i bisogni 
profondi della gente, per disporli secondo il giusto ordine di priorità, e 
intensificare la tessitura delle “relazioni convergenti”, che potenziano la 
coscienza fattiva di essere un’unica famiglia. 

L’Aquila non va ridisegnata al passato, ma pensata al futuro. Inoltre, L’A-
quila che deve “risorgere”, non è solo quella raccolta dentro le mura, ma 
anche quella esterna: cioè, allargata ai centri limitrofi che l’hanno costruita. 

Alcuni dolori sono così acuti e profondi, che non possono essere espressi 
“parlando”: forse la loro manifestazione più immediata e intensa è il grido. 
Quando è impossibile urlare, queste sofferenze restano “mute”: tuttavia il 
grido non si azzittisce ma diventa “silenzioso”. Va detto, allora, che que-
sta “voce” inespressa si sente lo stesso e fa stringere l’anima. Tali messag-
gi “non-detti”, ma comunicati attraverso il linguaggio empatico ed intuitivo, 
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hanno valore universale: sono trasmessi, infatti, attraverso un codice dia-
logico immediatamente comprensibile, perché passa attraverso la via del 
cuore e segue la grammatica dei sentimenti più veri e radicati. 

A mio avviso, due dinamiche dimostrano l’immortalità dell’anima 
umana: l’amore che rimane in eterno, e il dolore, che resta impresso per 
sempre nella memoria: infatti, se la sofferenza passa, resta però l’aver sofferto. 

Ogni sofferenza è abitata dalla Pasqua di Cristo, che la riscatta e le ren-
de – se vogliamo – fonte di salvezza. Un terreno dove è stato seminato un 
dolore grande, se vivificato con l’acqua del Vangelo, fruttifica risurrezione. 

Ricordiamo tutte le vittime di questa immane tragedia: sia quelle stron-
cate dal sisma, come anche coloro che sono decedute successivamente, a 
causa dei traumi del “dopo-terremoto”. 

Sappiamo che la morte non ha il potere di erigere barriere invalicabili 
tra i vivi di “quaggiù” e i vivi di “lassù”. La fede in Gesù, il crocifisso-risorto, 
ci assicura che rimangono aperte e transitabili le vie della comunione, che con-
sentono lo scambio di grazie e di beni evangelici. In particolare, un grande 
flusso deve attivarsi sull’ arteria spirituale della preghiera, che siamo chiamati 
a frequentare quotidianamente. 

Questa strada della preghiera poggia sul grande arco portante della ca-
rità, che congiunge il cielo e la terra. 

La dolorosa esperienza del terremoto contiene pure una lezione fondamen-
tale: ci insegna a puntare sull’essenziale, su ciò che conta davvero e non ci 
verrà mai tolto. Proprio l’amicizia – che ci lega a questi fratelli che abitano 
nella Casa definitiva di Dio – obbliga a rinforzare i vincoli della coesione, 
ecclesiale e civile, come anche a mobilitare tutte le nostre forze nella ricerca 
concordata del bene comune. A questa impresa sono tenuti tutti: ognuno 
per la sua parte e nessuno escluso. Tale progresso morale e sociale (che spe-
riamo di registrare in progressione crescente) dimostrerà che la dura prova 
della sofferenza ci è stata maestra di vita e che il sacrificio di questi fratelli 
non è stato vano. 

Le grandi braccia dell’amore, cristiano ed umano, sono capaci di stringere 
tutti: quelli che camminano nel tempo, ma anche quelli già approdati all’e-
ternità di Dio. 

Ecco perché, quando parliamo dei fratelli e delle sorelle che hanno var-
cato la soglia della storia e sono entrati nella Vita che non passa, siamo au-
torizzati non solo a dire che prima “erano” tra noi; ma dobbiamo affermare 
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che pure oggi ci “sono” vicini: poiché, sia loro che noi, incontriamo lo stesso 
Signore. Per questo, in Lui siamo già “una cosa sola” (cfr. Gv17, 20-21), in 
attesa che venga l’ora in cui ci ritroveremo, con gioia, nella Città Celeste, 
dove «non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno» (Ap 21, 
4), perché Dio sarà tutto in tutti (cfr. 1Cor 15,28)! 
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2019

MESSAGGIO DEL CARD. GIUSEPPE PETROCCHI 
ALLA COMUNITÀ AQUILANA,  

NEL DECIMO ANNIVERSARIO DEL TERREMOTO

Memori del passato, per essere costruttori di speranza

Per la decima volta, quest’anno, sentiremo i rintocchi della campana che 
ricordano i 309 “martiri” del terremoto. Facciamo memoria di tutte le 
vittime di quella immane tragedia; le stringiamo a noi con un unico ab-
braccio e, al tempo stesso, le chiamiamo per nome: una ad una. La “notte 
crocifissa” del sisma ha suscitato lunghi giorni di dolore, ma anche ha ac-
ceso la luce di una graduale “risurrezione”, più forte della furia devastante 
del sisma. Le lacrime versate si sono rivelate feconde, ed hanno generato 
una abbondante fioritura di fraternità e solidarietà.

“Il terremoto dell’anima”

La ricorrenza – che celebriamo con raccoglimento e volontà di ricostruzio-
ne “integrale” – ci obbliga a fare, insieme, una seria revisione. Per questo, 
non parlerei di “terremoto”, ma di “terremoti”, non solo perché abbiamo 
avuto nuove repliche telluriche (nel 2016 e 2017), ma anche perché il 
sisma è un evento complesso e multiforme, difficile da cogliere nella sua 
distruttiva “globalità”. 

Quando sono venuto a contatto con gli effetti demolitivi delle scosse, 
mi sono accorto che, accanto alle macerie “visibili” (materiali), c’erano 
pure quelle “invisibili” (spirituali); allora ho cominciato a parlare di “terre-
moto dell’anima”, che costituisce l’altra faccia (quella meno esplorata) della 
storia del sisma.

I sussulti geologici, che hanno fatto violentemente tremare il nostro 
territorio, non solo hanno demolito case e cose, ma hanno attivato an-
che “sciami problematici” profondi, che si sono propagati nella mente, nei 
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sentimenti e nelle relazioni della nostra popolazione, producendo fratture 
e lasciando rovine: “nelle” e “tra” le persone. E queste “faglie” interiori, 
che caratterizzano il terremoto “dentro”, sono più dannose e durano più a 
lungo delle “onde” sismiche che determinano il “terremoto “fuori”. 

Raggiungere il dolore nascosto

Ci sono luoghi di L’Aquila (tra cui il Duomo e la chiesa di S. Maria Paga-
nica), come anche nelle sue frazioni, in cui purtroppo il terremoto ancora 
si vede e “si respira”, con immensa tristezza! Viene da dire, guardando quei 
ruderi: tanti danni, per troppi anni. 

Ma ascoltando la gente, si coglie un dolore che ha bisogno, anzitut-
to, di essere captato, accolto e condiviso. Ho notato che tanti hanno una 
comprensibile ritrosia a raccontare ciò che portano negli angoli più remoti 
dell’anima: anzi, loro stessi hanno difficoltà ad entrare nei “ripostigli” psi-
chici in cui hanno cumulato – e chiuso a chiave – emozioni sconvolgenti e 
domande che non trovano risposte. Occorrono perseveranza e robuste dosi 
di “amore samaritano” per aprire queste porte sbarrate e scrutare, con umil-
tà e affetto, gli “spazi” psicologici e sociali in cui ricordi e sentimenti sono 
gelosamente custoditi. Sono traumi che non si superano con il semplice 
spostamento geografico, perché se uno il terremoto lo porta inchiodato 
nell’anima, anche se cambia città, lo trascina con sé.

La lotta secolare al terremoto

Anche di “ricostruzione”, è legittimo parlare al plurale!
Anzitutto citando i molteplici “riscatti” architettonici che sono stati re-
alizzati, nel corso del tempo, per restaurare i danni inferti dai numerosi 
sismi che si sono abbattuti sulla Città. Infatti, se si scorrono gli annali 
della storia aquilana, si resta impressionati nell’apprendere che – nell’arco 
di otto secoli – si sono succeduti più di sette terremoti, di cui quattro disastrosi1. 

1  13 dicembre 1315; 9 novembre 1349 (devastante: x grado scala Mercalli); 1461 (deva-
stante: x grado scala Mercalli); 1646; 1672; 1703 (devastante: X grado scala Mercalli); 06 
aprile 2009 (devastante: 9° grado scala Mercalli).
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Viene da chiedersi: perché gli abitanti, con straordinario coraggio, sono 
rimasti sul posto ed hanno riedificato le loro abitazioni dove erano? Mi 
viene spontanea la risposta: perché gli Aquilani sono Aquilani. Cioè, gente 
tenace e motivata che, grazie alla radicata fede cristiana e a solidi valo-
ri umani (collaudati dalle asprezze dell’ambiente montano) ha maturato 
un’ammirevole “resilienza”, che l’ha “equipaggiata” per affrontare e vincere 
gli attacchi minacciosi del terremoto: senza mai indietreggiare. In essi ha 
prevalso l’attaccamento alla loro terra, la fedeltà alle tradizioni e la irremo-
vibile convinzione di potercela fare. Oggi sentiamo di dire, con orgoglio, 
che hanno avuto ragione! Anche davanti alle incursioni devastanti del ter-
remoto, la bandiera di L’Aquila non è stata mai ammainata dalle sue mura 
ed ha continuato a sventolare con fierezza davanti agli occhi del mondo. 

La ricostruzione “oggi”

Quando, poi, si parla della ricostruzione odierna, bisogna riconoscere con 
gratitudine che molto è stato fatto e si sta facendo. Ma va pure detto, con 
onesta franchezza, che numerose promesse sono state smentite dai fatti e 
tante attese sono state tradite. Sta, penosamente, davanti agli occhi di tutti, 
la ricostruzione mancata. Poi, se lo sguardo spazia oltre il perimetro urbano 
di L’Aquila, si ha l’impressione che in diversi borghi e in frazioni periferi-
che si stia ancora all’ “anno zero”. 

Nonostante la buona volontà di soggetti istituzionali e di organismi 
locali, si sono sommati disguidi e ritardi, causati da “labirinti normativi” e 
“artrosi burocratiche”. Gli errori fatti debbono essere rilevati con rigore, per 
essere “riparati”, se possibile! In ogni caso, vanno segnalati perché altri non 
incorrano negli stessi incidenti di percorso.

Auspichiamo una semplificazione delle procedure e una velocizzazione 
delle operazioni attuative, perché, sulle corte distanze, vengano riaperte 
case, strutture pubbliche e chiese (che non sono solo sedi di culto, ma 
luoghi identitari): ancora inagibili.
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La dimensione “popolare”

Non si evidenzierà mai abbastanza che la ricostruzione di una Città è impre-
sa di popolo. C’è una saggia sentenza latina che così asserisce: “quod omnes 
tangit, ab omnibus tractari debet” (ciò che riguarda tutti, deve essere da tutti 
trattato). Gli amministratori e i tecnici operano a nome del popolo, non al 
posto del popolo: sono servitori, non sostituti.

Per ricostruire bene le pareti delle abitazioni, occorre prima ricostruire 
le case nel cuore della gente: con i mattoni della fiducia e il cemento della 
concordia.

Bisogna avere orizzonti ampi, visioni lungimiranti e capacità di con-
fronto “allargato”: nelle comunicazioni progettuali e nei dibattiti civici è 
necessario adottare la grammatica dell’unità e il vocabolario dell’amicizia, 
promuovendo la fattiva testimonianza della convergenza, della correspon-
sabilità e della partecipazione.

 Si deve combattere, come patologia sociale, ogni forma di particolarismo 
e di egocentrismo elitario, per evitare ogni miope restringimento prospetti-
co: ricordando che è legittimo sostenere un punto di vista, purché non si 
riduca solo alla vista di un punto.

“Ricostruire” i cittadini

La ricostruzione più importante, che deve marciare parallela a quella “edi-
lizia” è la “ricostruzione dei cittadini” e della comunità: sociale ed ecclesiale. 
Va precisato, però, che difficilmente si esce dal “terremoto dell’anima” per 
“guarigione spontanea”. La terapia che cura questi “dissesti” interiori non si 
improvvisa. Occorrono percorsi spirituali, psicologici e sociali adeguatamente 
“calibrati” e attrezzati. È urgente, perciò, mettere in atto sistemi ed espe-
rienze di accompagnamento che aiutino le persone a dialogare con le ten-
sioni che covano dentro, per imparare ad integrarle positivamente nella 
propria esistenza. Questi interventi mirati chiedono competenze professio-
nali, specificità di contenuti e metodologie appropriate. Si tratta, infatti, 
di apprendere e praticare l’arte di ricavare vantaggi dalle avversità e perfino 
dalle sventure. 
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La convergenza solidale

Risulta fondamentale che tutti i Soggetti “abilitati” a questo tipo di lavoro (la 
Chiesa, le Istituzioni pubbliche, la Scuola e l’Università, gli Organismi che 
hanno fini educativi ed assistenziali, il Mondo della Sanità e dei Media…) 
trovino forme di raccordo e di intesa, che consentano di scambiare idee e 
strategie capaci di favorire dinamiche sananti e processi migliorativi per 
la vita delle persone e della popolazione. In sintesi; occorre mobilitare – in 
forme di buona sinergia – la dimensione religiosa, culturale, sociale e politica 
(nel senso più nobile del termine), sapendo che solo insieme (nessuno esclu-
so) si può vincere la sfida che il terremoto ci ha lanciato. Si tratta di un’opera 
da mettere in cantiere, nel segno della coesione: lo dobbiamo non solo 
ai nostri compagni di viaggio (specie i giovani e i ragazzi), ma anche alle 
generazioni che verranno.

Le nuove opportunità

II terremoto ha portato non solo distruzioni, ma anche nuove opportunità.
Ad esempio: i rimescolamenti sociali, provocati dai trasferimenti impo-

sti dall’urgenza di lasciare le case lesionate per occupare contesti abitativi 
diversi (es. new towns), ha suscitato – congiuntamente a disorientamenti 
e precarietà – alcuni effetti positivi, perché sono stati rotti alcuni schemi 
abitudinari e aperte inedite prospettive relazionali.

Anche dal punto di vista economico e produttivo, come pure nelle logiche 
imprenditoriali e professionali, si sono spalancate promettenti vie di sviluppo, 
destinate – se percorse con investimenti opportuni e imprenditoria intel-
ligente – ad assicurare fonti di benessere alle famiglie e offerte di lavoro ai 
giovani. 

Le stesse spinte propulsive – in una Città che riacquista e migliora il suo 
splendore – dovrebbero registrarsi in campo turistico, culturale e artistico. 
Anche sulla funzione di Capoluogo di Regione cala l’obbligo di conseguire 
forme più efficaci di sana “leadership” e di coordinamento creativo. Ci 
auguriamo che queste previsioni e linee di tendenza non vengano frenate e 
ridimensionate – o peggio ancora, bocciate – dalla realtà.
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L’Aquila “patiens” e “docens”

La sciagura del sisma, che ha lacerato con ferocia il nostro territorio, non 
va solo sofferta, vinta e capovolta nel suo contrario (cioè, in una opportu-
nità di crescita), ma va pure pensata e trasformata in una preziosa lezione 
di vita e di progresso scientifico/tecnologico, per noi e per gli altri. L’Aquila 
deve superare la insidiosa “sindrome del cratere”, che potrebbe chiuderla 
nella cinta delle montagne che le fanno corona. La vicenda che ha vissuto 
la chiama ad esercitare una “docenza” universale; non solo trovando la forza 
di raccontare l’evento traumatico che l’ha duramente colpita, ma offrendo 
contributi teorici e applicativi, che possano risultare paradigmi di buona 
gestione, utili anche per altri centri feriti da calamità simili. 

L’Aquila, dunque, ha la missione di offrirsi come Luogo di incontro 
(a livello nazionale e internazionale), come Città-laboratorio e come Sede 
di studi che si specializzano sul tema della emergenza, del soccorso e della 
ricostruzione.

La temporalità “recuperata”

Dobbiamo recuperare, con parametri diversi, il senso del “tempo”, perché il 
terremoto ha spezzato la normale continuità storica, scavando un solco tra 
il “prima”, l’“oggi” e il “dopo”. Tra questi “segmenti” temporali vanno rista-
biliti buoni collegamenti. L’Aquila, infatti, non ha bisogno solo di giorni 
in più, ma di giorni “nuovi”: carichi di un “fertile” avvenire. Per sostenere 
questo processo, occorre tenere la mano al polso degli eventi, per registrare 
il ritmo cardiaco della Comunità: infatti, non si può parlare del futuro di 
un popolo se si non si conosce il suo passato, poiché, come scrive Primo 
Levi: “il futuro batte con un cuore antico”.

La gratitudine verso i Soccorritori

Il decennale è anche occasione preziosa per fare memoria di tutti coloro che 
si sono fatti “prossimi”, nei giorni del terremoto e nel periodo successivo, 
spendendosi con generosità e scrivendo indimenticabili pagine di ordina-
rio eroismo. Penso agli innumerevoli interventi di aiuto, fatti con intelli-
genza, con tempestività e con operosità instancabile.
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Come non ricordare la visita di Papa Benedetto XVI (il 28 aprile 2009), 
le Forze dell’Ordine (e tra di loro la Guardia di Finanza), i Vigili del Fuoco, 
la Protezione civile e i Volontari che si sono prodigati con commovente 
dedizione? La fiamma del “grazie” non si estingue dal cuore degli Aquilani, 
anche perché il bene – ricevuto e ricambiato con sincerità – rimane per sempre. 

Il segno della risurrezione 

La fede ci dona la certezza che Gesù ci accompagna tutti i giorni della nostra 
vita (specie in quelli visitati dalla sofferenza), per rendere ogni “via crucis” 
(singolare o collettiva) una “via lucis”: se con Lui facciamo Pasqua. Per que-
sto, l’eco di quel tragico 6 aprile di dieci anni fa, non resta un grido di 
dolore chiuso nell’anima della nostra Città, ma deve tramutarsi in voce 
gioiosa: che testimonia, al mondo intero, una Vita abitata dall’Amore-Ri-
sorto e annuncia un’Alba di speranza, che si alza – già da ora – sul cielo 
intrepido di L’Aquila!
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2019

OMELIA DEL CARD. GIUSEPPE PETROCCHI  
PRONUNCIATA DURANTE LA MESSA CELEBRATA 

IN OCCASIONE DEL DECIMO ANNIVERSARIO  
DEL TERREMOTO 

Chiesa di Santa Maria del Suffragio, 6 aprile 2019

Saluto con fraterno affetto i Confratelli Vescovi, i Sacerdoti, i Diaconi, i 
Religiosi e le Religiose, le Autorità civili, militari e tutti voi, carissimi Fe-
deli, convenuti per celebrare l’eucaristia in suffragio di tutte le vittime del 
terremoto che, 10 anni fa, devastò L’Aquila e il suo territorio.

Il Vangelo ci riporta le discussioni che si accendevano intorno a Gesù 
e alla Sua missione (Gv 7, 40-53): l’apostolo Giovanni precisa «tra la gente 
nacque un dissenso riguardo a lui» (Gv 7, 43). Ci riferisce pure le sagge pa-
role di Nicodemo (Gv 7, 50-52); ma il brano si conclude con una espres-
sione triste: «e ciascuno tornò a casa sua» (Gv 7,53), continuando a pensare, 
a sentire e a fare come prima. È ciò che non vorrei accadesse questa sera: 
spero, invece, che la liturgia eucaristica arricchisca ognuno di noi della luce 
e della forza che vengono dal Signore: il Crocifisso-Risorto.

Siamo riuniti per ricordare i “martiri” del terremoto: quando si spe-
gnerà la fiamma di questa memoria? Mai! Perché alimentata dall’amore 
che, se è vero, arde per sempre.

Rimangono ancora vive, dentro di noi, le domande angoscianti susci-
tate dall’esperienza drammatica del sisma: perché? perché così? perché a loro? 
Sono interrogativi da rispettare e custodire nel sacrario dell’anima: non 
bisogna pretendere di anestetizzarle e neppure rimuoverle. Infatti la do-
manda, chiusa a chiave nelle cantine della psiche, continua ad agire, con-
dizionando pensieri, emozioni e comportamenti. È simile ad un materiale 
radioattivo: produce danni, anche se non ce ne accorgiamo. Questi archivi 
dell’anima, perciò, vanno decontaminati, non interdetti.
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Anzitutto vanno neutralizzate le risposte sbagliate: 
 – il fatalismo, arrabbiato o rassegnato, che sentenzia: il destino cieco 

ha deciso così e ci ha condannato ad una sorte oscura e dolorosa…Non 
possiamo farci niente.

 – oppure la spiegazione solo meccanica, che pretende di ridurre la que-
stione alle leggi della fisica. L’uomo è “qualcuno”, non “qualcosa” e la sua 
esistenza non può essere spiegata solo con i dinamismi della materia; 

 – e neppure va messa in campo la teoria del castigo, che evoca la falsa 
immagine di un Dio che si vendica. 

Occorre avere il coraggio di custodire una sana inquietudine: siamo, 
perciò, chiamati a sostare insieme davanti al mistero, in ginocchio e man-
tenendo un silenzio raccolto: senza utilizzare interpretazioni spurie e a bas-
so costo. Lasciamoci raggiungere dall’unica Voce, che può sciogliere i nostri 
nodi interiori e aprirci alla Verità tutta intera: la Parola di Dio.

Proprio l’ascolto attento e orante del Vangelo ci svela che tutte le do-
mande, scaturite dal dolore umano, sono eco della grande domanda di 
Gesù sulla croce: «Dio mio Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Mt 
27.46). Ma quel grido straziante si apre subito ad un affidamento totale e 
carico di speranza: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito» (Lc 23,46).

Lo sappiamo: il Padre ha risposto all’Amore crocifisso del Figlio con 
l’Amore risorto, dono dello Spirito. Ed è proprio la certezza della risur-
rezione che spinge l’apostolo Paolo a lanciare la sua sfida alla morte: «la 
morte è stata inghiottita nella vittoria.  Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o 
morte, il tuo pungiglione? Il pungiglione della morte è il peccato…Siano rese 
grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo!» 
(1Cor 16,54-57).

Anche noi siamo esortati a restare “saldi e irremovibili” nella fede, pro-
gredendo sempre più nell’opera del Signore, sapendo che la nostra fatica 
non è vana (cfr. 1Cor 16,58). Ci è stato rivelato che ogni morte non ha più 
il potere di uccidere, perché è diventata “passaggio”: sulla croce del Signore, 
infatti, non solo la morte è morta, ma è stata resa porta spalancata sulla Vita: 
dunque, capovolta nel suo opposto! Per questo, l’ultima parola, nella lotta 
tra il Bene e il male – che attraversa tutta la storia – Dio l’ha pronunziata 
nella Pasqua di Gesù: ed è risurrezione. 

Vivere la Pasqua, consente di non sprofondare negli abissi del pessimi-
smo cupo e dell’amarezza inconsolabile; dona la forza di affrontare, con 
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fiducia evangelica, la sfida del terremoto, trasformando la sofferenza in 
risorsa vitale; spinge a creare vincoli di comunione fattiva e solidale; ac-
cende la speranza che immette tenacia e lungimiranza nella ricostruzione 
spirituale e materiale della nostra Città.

In questa luce, la vita ci appare come pellegrinaggio: viaggio verso la pie-
nezza, cammino che parte dalla terra ma conduce in cielo.

Specie in questa ricorrenza è fondamentale dare testimonianza del sen-
so cristiano della morte. Lo dobbiamo anche per rispetto nei confronti 
dei “martiri” del terremoto: proprio al loro cospetto oggi riaffermiamo, 
solennemente e insieme, che la morte è incontro: superamento della bar-
riera della provvisorietà per vedere, faccia a faccia, il Signore, Crocifisso e 
Risorto, nel quale abbiamo creduto.

L’amore non viene spezzato dalla morte e neppure eroso dallo scorrere 
del tempo. Perciò tutti gli istanti che abbiamo vissuto nell’amore, li ritro-
veremo: perché il tempo, reso amore, è eternizzato. Il rapporto con coloro 
che sono approdati nell’eternità, perciò, rimane percorribile, sulle strade 
della fede, della carità e della speranza

Raccogliendomi in preghiera, nelle ore che hanno preceduto questa 
liturgia, mi sono chiesto: ma se i nostri fratelli, arrivati “lassù”, dovessero 
inviare una pagina a noi, che camminiamo “quaggiù”, cosa scriverebbero?

Così mi è venuto spontaneo comporre un breve testo, che intitolerei: 
“Lettera dall’al-di-là”. Consentitemi di leggerla, con semplicità e familiare 
confidenza, nella speranza di interpretare bene pensieri e sentimenti di 
quanti abitano già l’eternità di Dio.
«Carissimi,

sappiamo che la nostra partenza per l’eternità ha lasciato nel vostro 
cuore un dolore lacerante, una ferita che sembra non guarire mai.

Condividiamo la vostra sofferenza, ma vorremmo che in voi fosse sem-
pre più forte la certezza che c’è una vita oltre la morte. È vero, non abbia-
mo più un corpo, per questo è impossibile vederci e agire attraverso i gesti 
sensibili che ci rendevano vicini quando abitavamo ancora tra voi, ma vi 
assicuriamo che il nostro spirito continua a vivere come prima – anzi, di 
più e meglio – , poiché qui, dove ci troviamo ora, sono scomparsi i limiti 
legati al tempo e alla materia. Credeteci: vi pensiamo con immenso affetto 
e ricordiamo, con gratitudine, il tempo passato con voi. Tutto qui, però, è 
purificato e perfezionato – in una parola, reso nuovo e più intenso – dalla 
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comunione con il Signore, che abita in mezzo a noi e sfolgora come un 
Sole che irradia Verità, Bellezza e Gioia. Le parole umane non riescono ad 
esprimere questo mistero, che a noi si mostra ormai con evidenza e neppu-
re l’eternità ci basterà per esplorarlo tutto, poiché è infinito. Ora vediamo 
faccia a faccia ciò che a voi è nascosto da uno strato di nubi, che solo la 
fede può penetrare.

Davvero solo l’amore rimane: tutto il resto passa e non supera la fron-
tiera della morte. Inoltre, ci appare in modo lampante che solo Dio è il 
Bene assoluto, e quelli che, a causa di residue ombre di peccati da cui deb-
bono riscattarsi, non godono ancora della visione dell’Onnipotente, aspi-
rano radicalmente a conseguire questa esultante unità con Lui. Ma sappia-
mo che tutto può essere riparato e reintegrato, anche grazie alla comunione 
che ci lega a voi: quello che ci manca, infatti, voi potete completarlo, e ciò 
che non possiamo più fare, voi siete in grado di compierlo, anche a nostro 
vantaggio. Davvero può aprirsi uno scambio di carità tra noi, “quassù”, e 
voi, “laggiù”: le vostre preghiere, le opere buone che offrite, soprattutto il 
sacrificio eucaristico celebrato in nostro suffragio, hanno una grande effi-
cacia di espiazione e abbreviano il cammino verso la perfezione. Da parte 
nostra, siatene certi, non verrà mai meno la riconoscenza e l’affetto che 
ci salda a voi, con un vincolo indissolubile. Continuamente imploriamo 
il Signore per voi e vi stiamo vicino, più di quanto possiate immaginare. 

Per questo vi raccomandiamo di non angustiarvi per noi, logorando-
vi in domande che oggi non possono avere risposte complete o restando 
imbrigliati in rimpianti senza speranza. Se volete davvero farci contenti, 
cercate anche voi il Signore, vivendo la Sua Parola: attimo per attimo.

In Lui, anche se non possiamo vederci e abbracciarci fisicamente, sia-
mo davvero “un cuor solo e un’anima sola”. Ritroveremo, perciò, tutti i 
momenti felici: poiché niente di ciò che abbiamo condiviso va perso, se è 
diventato carità.

Qualunque cosa sia accaduta “prima”, ora è cancellata nel perdono, che 
vi diamo e vi chiediamo.

Portiamo sempre nell’anima il sorriso con cui ci avete accompagnato 
negli anni trascorsi insieme: anzi, ora proviamo commozione nel vedere 
i vostri sacrifici “nascosti” e le sofferenze portate in silenzio per il nostro 
bene. 
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Non temete la morte che apre alla vita vera; temete piuttosto la vita 
falsa che genera la morte dell’anima. Noi pure desideriamo ritrovarvi nella 
festa gloriosa del Regno dei Cieli, dove niente e nessuno potrà separarci.

Scrivetelo, a caratteri indelebili, nella mente e nel cuore: vi vogliamo 
bene! 

Permetteteci di salutarvi con le esortazioni di un nostro grande amico, 
sant’Agostino. Ci sembrano parole che, meglio di altre, riescono a trasmet-
tere il messaggio che vi vogliamo comunicare, da cuore a cuore:

“Se tu conoscessi il mistero immenso del Cielo dove vivo,
questi orizzonti senza fine, questa luce che tutto investe e penetra,
non piangeresti se mi ami!
Sono ormai assorbito nell’incanto di Dio, nella sua sconfinata bellezza.
Le cose di un tempo sono così piccole al confronto!
Mi è rimasto l’amore di te, una tenerezza dilatata che tu neppure 
immagini.
Vivo in una gioia purissima.
Nelle angustie del tempo pensa a questa casa,
ove un giorno saremo riuniti oltre la morte
dissetati alla fonte inestinguibile della gioia e dell’amore infinito.
Non piangere, se veramente mi ami!”

Vi affidiamo a Maria, che quassù ci avvolge e custodisce con il suo 
manto materno e vi stringiamo a noi con un abbraccio grande come il 
cielo, forte come il sole, bello come le nostre splendide montagne!»

L’Angelo, che accanto alla tomba vuota di Gesù, annunciò la Risur-
rezione, confermi in voi la fede della Pasqua; consoli i vostri cuori con la 
carità che vince la morte e accende la vita che fa nuove tutte le cose; ac-
compagni i vostri passi sulla via della speranza, che vi fa capaci di edificare 
la Città di Dio e, proprio per questo vi rende costruttori veri della Città 
dell’uomo. Continuiamo, perciò, ad amarci nell’Amore che non muore, 
nel Crocifisso-Risorto: l’Alfa e l’Omega, il Primo e l’Ultimo, Colui che è, 
che era e che viene, l’Onnipotente! (cfr. Ap 1,8). Amen.
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PROLUSIONE DEL CARD. GIUSEPPE PETROCCHI 
IN OCCASIONE DEL PRIMO CONVEGNO 

NAZIONALE SUL TERREMOTO DELL’ANIMA

L’Aquila, Sala Ipogea dell’Emiciclo, 26 ottobre 2019

Alcune annotazioni sul “terremoto dell’anima”

Il “terremoto dell’anima” rappresenta l’“altra faccia” del sisma: manifesta un 
volto sociale non meno devastato rispetto alle case lesionate ed evidenzia 
fratture spirituali ancora più gravi in confronto alle “rovine” materiali. 

Ma, a differenza del terremoto geologico, quello dell’“anima” non risulta 
immediatamente visibile e misurabile. Proprio perché avviene nell’interiori-
tà delle persone e della comunità sociale, richiede “occhi” particolarmente 
vigilanti per captarlo e interpretarlo correttamente. 

Va pure sottolineata una particolarità, che si registra nella successione 
temporale dei due eventi: il terremoto dell’anima si mette in movimento, 
con la forza sconvolgente di una valanga, quando il sussulto della terra sem-
bra esaurirsi. Anche la durata dei due fenomeni presenta parametri diversi: 
in genere, lo scuotimento del suolo provoca sussulti sismici limitati nel 
tempo, mentre gli sciami problematici che si scatenano nell’anima posso-
no prolungarsi e amplificarsi per decenni, come anche le scienze umane 
evidenziano. 

Il “terremoto dell’anima” è un fenomeno difficile da registrare: occor-
rono “sismografi” spirituali, psicologici, sociali ben attrezzati; non bastano 
“sensori” occasionali ma bisogna organizzare “stazioni permanenti” di rile-
vamento per seguire l’andamento della situazione. Perciò, l’indagine che si 
limita a studiare solo le prime fasi dell’evento, per poi ridurre rapidamente 
l’attenzione sulla vicenda, non riesce a cogliere bene “ciò” che è successo 
e neppure “come” le cose si vanno evolvendo: di conseguenza, chi adotta 
questi sistemi “intermittenti” di analisi, non può approntare forme di soc-
corso e di solidarietà adeguate. 
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Quello dell’anima è, in genere, un terremoto “sommerso”. Si tratta di un 
dramma attraversato da dinamiche complesse e non raramente contraddit-
torie, che presentano criticità laceranti e di lunga “gittata”.

Spesso si reagisce ad una sofferenza, avvertita come aspra ed amara, cer-
cando di gettarsi dietro le spalle quei vissuti penosi ed ingombranti, come 
se - facendo così – si riuscisse ad azzerare tutto e rapidamente. L’obietti-
vo di questa operazione, in larga parte inconscia, è quello di estromette-
re dall’orizzonte della quotidianità sofferenze psichiche sentite come pesi 
opprimenti. Le conseguenze di queste “strategie” di evitamento, invece, 
sortiscono l’effetto contrario, poiché, di fatto, pongono i presupposti per 
una esposizione prolungata e più dannosa a traumi che hanno una forte 
carica destabilizzante ed erosiva. 

Per spiegarmi meglio, vorrei ricorrere ad una metafora: quella di un 
“materiale radioattivo”, considerato pericoloso, sbrigativamente gettato in 
un lago. Al momento del lancio, si nota un movimento convulso di onde 
“anomale”, ma poi il materiale viene inghiottito dalle acque e scompare. 
Apparentemente “non c’è più”: in realtà è stato solo coperto dalla massa 
liquida, ma resta depositato nel fondo. E da lì, in modo ancora più insi-
dioso perché non consapevole, continua ad esercitare la sua azione negati-
va. Mano a mano l’effetto nocivo delle radiazioni comincia a manifestarsi 
nell’ambiente che circonda il lago, coinvolgendo zone sempre più ampie 
del territorio. Gradualmente, nella vegetazione e sugli animali come anche 
nel contesto umano, compaiono i segni di un degrado e di un progressivo 
malessere, che si annunciano come sintomi di patologie disadattanti. Que-
sti effetti, non riconosciuti come prodotti dalle radiazioni – che sono invi-
sibili – vengono attribuiti a fattori esterni: naturali (come quando sono ri-
condotti ad eventi meteorologici) o sociali (se vengono imputati ad attività 
che causano inquinamenti). Ma non essendo individuata rigorosamente 
l’origine effettiva del deterioramento, neppure vengono prese le misure 
preventive necessarie e messe in atto le terapie opportune.

In modo analogo, alcune problematiche spirituali, psicologiche e re-
lazionali (provocate dall’effetto-terremoto), che si annidano nell’anima, 
non vengono intercettate e, di conseguenza, scivolano nei sotterranei della 
coscienza (individuale e collettiva), e lì finiscono per cronicizzarsi ed ag-
gravarsi, influenzando gli stili di pensiero, il mondo delle emozioni e la 
tipologia delle scelte. 



121Il card. Giuseppe Petrocchi e la pastorale dell’emergenza

c
a

r
itat

iva
-M

E
N

T
E

Vorrei accennare ad alcune “dissonanze comportamentali” che tendono 
a comparire dove il trauma del terremoto non è stato sufficientemente 
focalizzato e metabolizzato: l’aumento della irritatività e dell’aggressività; 
l’abbassamento della soglia di sopportazione; la tendenza potenziata a sca-
ricare le colpe sugli altri; la dilatazione dell’indice di pretesa; l’incremento 
della litigiosità sociale; la crescita della conflittività e di maltrattamenti in 
famiglia; la instabilità nelle relazioni produttive ed economiche.

Inoltre, la chiusura dei tradizionali luoghi di ritrovo (piazze, edifici 
pubblici, etc.) comporta un annebbiamento nella percezione della propria 
identità culturale e, quindi, un indebolimento del senso di appartenenza 
alla gente del posto (questo fatto si constata soprattutto tra i giovani).

Anche la inagibilità delle chiese, importanti sedi assembleari, provoca 
non solo un abbassamento della pratica religiosa, ma anche un più genera-
le disorientamento aggregativo: infatti, l’indebolimento nell’approccio di 
fede e l’offuscamento degli indirizzi valoriali non aiutano le persone a ge-
stire le contrarietà della vita e a dare significato positivo alla propria storia.

Un capitolo a parte, che esige considerazioni specifiche, sono alcuni 
fenomeni di devianza che risultano statisticamente moltiplicati nella fre-
quenza (es. abuso di alcol, assunzione di stupefacenti, gioco d’azzardo, 
condotte violente …).

Come occorre dotarsi di specifici strumenti di rilevazione (i “contatori 
Geiger”) per misurare le radiazioni nucleari, così bisogna disporre di un 
efficiente equipaggiamento cognitivo e relazionale per captare, in un deter-
minato ambiente, la “radioattività” etica e culturale “post sismica”.

Permettetemi di condividere un’altra considerazione.
Si sa che un organismo, colpito da un trauma, reagisce mobilitando tutte le 

risorse di cui dispone: sia quelle note e rilevabili come anche le energie nascoste. 
Scattano, così, inediti meccanismi di allerta finalizzati a fronteggiare l’e-
mergenza. Per utilizzare una metafora neurofisiologica, direi che vengono 
messe in circolo forti dosi di “adrenalina” spirituale, psicologica e sociale, che 
attivano comportamenti “resilienti” e solidali di inusuale portata. Queste 
forze di “pronto intervento” (personali e collettive), entrano in campo su-
scitando “controffensive” emergenziali mirate a respingere l’invasione di-
struttiva provocata dal sisma: queste reazioni straordinarie meravigliano 
anche coloro che le osservano dall’esterno. Testimoniano l’esistenza di “mi-
niere” di tenacia e di generosità che giacevano (ignote) negli strati profondi 
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della personalità e che vengono rese fruibili in tali frangenti drammatici. 
Tuttavia, queste risposte “totali” hanno un limitato arco di allerta e di im-
piego: concluso il tempo della concentrazione massima, vanno incontro 
ad un veloce declino nella tensione che era stata “accesa”, e si comincia ad 
avvertire tutte le conseguenze – fisiche, emotive, relazionali – della cala-
mità subita. Si nota, allora, che la mobilitazione delle “riserve” spirituali e 
psichiche (normalmente acquartierate nelle zone più interne dell’anima), 
lascia il posto a fenomeni di spossatezza, ad avvilimento da stress, a con-
dotte attraversate dai venti dell’ansia e dal senso di solitudine: queste zone 
dell’anima sono spesso abitate da spinte depressive e da rabbia ustionante. 

Chi vuole farsi prossimo di coloro che sono stati colpiti da un evento 
dirompente, deve imparare ad ascoltare le “voci” di chi ha subito la calami-
tà: sia quelle che parlano esplicitamente (attraverso il racconto), sia quelle 
che si esprimono con un apparente “silenzio”. Infatti, chi vive un trauma 
difficilmente riesce ad interpretarsi adeguatamente e per intero: il vissuto 
che scorre in superficie, intercetta poco (e talvolta per niente) il flusso sot-
terraneo delle idee e dei sentimenti.

Spesso la voce che viene dai livelli profondi della personalità non riesce a 
risalire fino all’ “io” (l’area della coscienza): lancia però “segnali” esterni, 
non verbali (cioè, non detti), che vanno riconosciuti e decifrati. 

Infatti, alcuni dolori sono così acuti e profondi, che non possono essere 
trasmessi “parlando”: forse la loro manifestazione più immediata e intensa 
è il grido. Quando è impossibile urlare, queste sofferenze restano “mute”: 
tuttavia il grido non si azzittisce ma diventa “silenzioso”. Tali messaggi, 
che utilizzano il linguaggio dei sentimenti e dei simboli, adottano una gram-
matica universale: quella del cuore e delle intuizioni e con questo codice 
dialogico vanno interpretati. Occorre, per svolgere questo compito, una 
“prossimità” samaritana, che sa “prendersi cura” delle “ferite” e delle fragilità 
che l’altro si porta addosso, assicurando una vicinanza stabile e un amore 
che sa-partecipare.

Va aggiunto che il sisma oltre ad avere intense “rifrazioni” problemati-
che in chi lo ha vissuto, costituisce anche un “trauma virale”, che si tramet-
te alle generazioni successive, che non sono state direttamente a contatto 
con queste sciagure.

In genere, le “scosse esistenziali” del terremoto vengono comunicate 
dagli adulti alle fasce più giovani attraverso le narrazioni e per “contagio 
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empatico”, come anche attraverso gli atteggiamenti che veicolano quello 
“shock” subìto e ancora “compresso” dentro il perimetro dell’“io” e del noi 
sociale. 

Va precisato che difficilmente si esce dal “terremoto dell’anima” per 
“guarigione spontanea”. La terapia che cura questi “dissesti” interiori non si 
improvvisa. Occorrono percorsi spirituali, psicologici e comunitari adeguata-
mente “calibrati” e attrezzati. È urgente, perciò, mettere in atto sistemi ed 
esperienze di accompagnamento che aiutino le persone a dialogare con le 
tensioni che covano dentro, per imparare ad integrarle positivamente nella 
propria esistenza. Questi interventi mirati chiedono competenze professio-
nali, specificità di contenuti e metodologie appropriate. Si tratta, infatti, 
di apprendere e praticare l’arte di ricavare vantaggi dalle avversità e perfino 
dalle sventure. 

In questa luce, faccio mie le parole commosse recentemente pronun-
ciate da Papa Francesco: «c’è chi si lascia chiudere nella tristezza e chi si 
apre alla speranza. C’è chi resta intrappolato nelle macerie della vita e chi 
con l’aiuto di Dio solleva le macerie e ricostruisce con paziente speranza»1. 

Non è corretto pretendere di anestetizzare sempre e comunque il dolo-
re: né in sé stessi e neppure negli altri. C’è una sofferenza che non può essere 
sradicata, ma deve essere accolta e valorizzata. Un dolore “estremo” (come 
quello di genitori che perdono i figli o di figli che perdono i genitori) va 
consolato, ma non può essere “tolto”, perché ha radici troppo profonde 
nell’anima. Inoltre, è bene sottolineare che il dolore non accettato e mala-
mente rimosso non solo non viene neutralizzato, ma finisce per moltiplicarsi. 
Chi rifiuta un dolore “inevitabile” soffre due volte: soffre perché soffre; 
e soffre, ancora di più, perché non vuole soffrire. La sofferenza, per non 
diventare forza “demolitiva”, deve essere integrata e valorizzata: ma perché 
questa “operazione” riesca, occorre riconoscerle un significato e tradurla 
in carità evangelica. La fede ci rende sicuri che l’amore-crocifisso è sempre 
reso, dallo Spirito, amore-risorto. Solo così il dolore cambia segno e l’evento 
negativo si trasforma in una risorsa preziosa. Per il credente questa “divina 
alchimia” diventa possibile rivivendo la Pasqua di Gesù, in cui la croce, da 
patibolo, è resa porta che si apre sulla pienezza della Vita. 

1  Papa Francesco, Visita Pastorale a Carpi e Mirandola, Piazza Martiri, Carpi, 2 aprile 
2017. 
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Oggi, dopo dieci anni, il “terremoto dell’anima” può essere esplorato e ca-
pito meglio che agli inizi. Anche in questo caso ricorro ad una analogia: 
sappiamo tutti che risulta quasi impossibile leggere bene un testo scritto, 
se è posto troppo vicino agli occhi; per vederlo nitidamente e decodificarlo 
correttamente bisogna aver messo il foglio alla giusta distanza rispetto a 
chi lo scruta. Per ragioni simili, oggi possiamo leggere le “pagine” dolorose 
del terremoto meglio di quanto si riusciva a fare nel primo periodo, perché 
abbiamo guadagnato il necessario “spazio percettivo”. Avendo maturato un 
certo “distanziamento” cognitivo ed affettivo dall’evento, che all’inizio ci 
avvolgeva, riusciamo a cogliere meglio la sua fisionomia globale e le artico-
lazioni che lo caratterizzano.

Sulla base di questa valutazione, possiamo dire, con fondata consape-
volezza, che L’Aquila esce rafforzata dalla prova del terremoto. Come un 
organismo che, avendo superato un evento infettivo, si dota di anticor-
pi e sviluppa un sistema immunitario più robusto, così la Città e le sue 
Istituzioni – lottando coraggiosamente contro la prepotenza disgregante 
del terremoto – hanno elaborato nuove conoscenze e approcci più efficaci 
nella gestione di questo problema. 

La nostra gente è stata duramente colpita, ma non è stata sconfitta; ha 
sopportato il peso di un patibolo straziante ma non ha abbassato la testa. 
Testimonia, con fierezza e tenacia, che la vita, ancora una volta, ha la me-
glio sulla logica della disfatta e della morte.

Dalla “cattedra della croce”, portata con fedeltà evangelica, L’Aquila può 
offrire lezioni di saggezza e di fattiva prossimità a coloro che sono stati 
visitati dalle stesse demolitive calamità. Per questo, la nostra Comunità, 
ecclesiale e civile, ha “molto da dire e da dare”.

Aggiungiamo che il terremoto ha portato non solo distruzioni, ma anche 
nuove opportunità. Ad esempio: i rimescolamenti sociali, provocati dai tra-
sferimenti imposti dall’urgenza di lasciare le abitazioni lesionate per occu-
pare contesti abitativi diversi (es. “new towns”), hanno suscitato – congiun-
tamente a disorientamenti e precarietà – alcuni effetti positivi, perché sono 
stati rotti alcuni schemi abitudinari e aperte inedite prospettive relazionali.

Anche dal punto di vista economico e produttivo, come pure nelle logiche 
imprenditoriali e professionali, si sono spalancate promettenti vie di sviluppo, 
destinate – se percorse con investimenti opportuni e imprenditoria intel-
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ligente – ad assicurare fonti di benessere alle famiglie e offerte di lavoro ai 
giovani. 

Le stesse spinte propulsive – in una Città che riacquista e migliora il suo 
splendore – dovrebbero registrarsi in campo turistico, culturale e artistico. 
Anche sulla funzione di Capoluogo di Regione cala l’obbligo di conseguire 
forme più efficaci di sana “leadership” e di coordinamento creativo. 

Quando un evento traumatico, come un terremoto catastrofico, strappa 
le pagine ordinate del calendario, si determina una frattura della coscienza 
temporale, perché viene spezzata la normale connessione storica, scavando 
un solco tra il “prima”, l’“oggi” e il “dopo”. Tra questi “segmenti” temporali 
va recuperata la continuità e vanno ristabiliti buoni collegamenti. Infatti, 
l’incertezza che grava sul “domani” può – come nube tossica – provocare 
un “effetto-eclisse” sul futuro, facendolo apparire oscuro e inaffidabile.

Per questo ho scritto che L’Aquila non ha bisogno solo di giorni in 
più, ma di giorni “nuovi”: carichi di “fertili promesse”. Per sostenere questo 
processo, occorre tenere la mano al polso degli eventi, registrando il ritmo 
cardiaco della Comunità; infatti, non si può parlare del futuro di un po-
polo se non si conosce il suo passato, poiché, come scrive Primo Levi: “il 
futuro batte con un cuore antico”. 

La Ricostruzione, per essere autentica e permanente, deve essere inte-
grata ed integrale.

Integrata, perché è una impresa da condursi al plurale, cioè, come 
“Noi-Aquilani”. La ricostruzione di una Città è impresa di popolo. E tutti 
gli organismi, a livello centrale e periferico, sono chiamati a coordinar-
si a servizio del bene comune: che è bene di tutti e di ciascuno. Nessun 
Soggetto Istituzionale, da solo, può dichiararsi abile a condurre in porto 
quest’opera immane.

Integrale, perché si tratta non solo di ricostruire le strutture architetto-
niche, ma anche la comunità civile ed ecclesiale. Per tutti gli Aquilani vale 
il motto: non solo ricostruire, ma ricostruirsi.

In questa prospettiva, risulta fondamentale che tutti gli Attori istituzio-
nali (la Chiesa, gli Organismi pubblici, la Scuola e l’Università, il Mondo 
della Sanità e dei Media…) trovino forme di raccordo e di intesa, che con-
sentano di scambiare idee e strategie capaci di favorire dinamiche sananti 
e processi migliorativi per la vita delle persone e della popolazione. In sin-
tesi; occorre mobilitare – in forme di buona sinergia – la dimensione religiosa, 
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culturale, sociale e politica (nel senso più nobile del termine), sapendo che 
solo insieme (nessuno escluso) si può vincere la sfida che il terremoto ci ha 
lanciato. Si tratta di un’opera da mettere in cantiere, nel segno della coe-
sione: lo dobbiamo non solo ai nostri compagni di viaggio, ma anche alle 
generazioni che verranno.

Siamo certi che, dopo il tempo dello smarrimento e del pianto verrà 
presto la stagione del sorriso e della completa rinascita. È giusto infatti che 
“l’audacia” degli Aquilani (indomita!), nel combattere i sismi ricorrenti che 
si sono abbattuti sulla loro storia, venga premiata con una vittoria piena, 
ottenuta su tutti i fronti, che consenta – al cospetto del mondo e davanti 
alle generazioni che ci seguiranno – di intonare, “uniti” e con onore, il 
cantico nuovo della speranza. 
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OMELIA DEL CARD. GIUSEPPE PETROCCHI, 
PRONUNCIATA DURANTE LA MESSA 

 DI CHIUSURA DEL PRIMO CONVEGNO  
SUL “TERREMOTO DELL’ANIMA”

L’Aquila, Chiesa delle Anime Sante, 26 ottobre 2019

Bisognosi di perdono, ma certi della misericordia di Dio

Sorelle e Fratelli nel Signore,
attraverso la Parola che è stata proclamata, Dio si rivolge a questa as-

semblea ed interpella, al tempo stesso, ciascuno di noi. Parla a me, a te, 
a noi: qui ed oggi. Comunica un messaggio di straordinaria importanza, 
poiché non soltanto ci manifesta il Suo volto di Padre, ma ci consente, 
donandoci il Verbo-fatto-carne, di comprendere noi stessi nella Verità che 
libera e salva. 

Nella parabola narrata nel Vangelo di Luca (18, 9-14), Gesù disegna 
due tipi di persone e traccia la fisionomia di due atteggiamenti. Si tratta, 
evidentemente, di modi di fare comuni: stili di vita che Dio conosce 
bene.

Gesù ce li descrive, poiché questi “ritratti” spirituali e psicologici riguarda-
no anche noi: rappresentano lineamenti che spesso caratterizzano la nostra 
interiorità. Infatti, tali “schemi” di pensiero e di comportamento li portia-
mo nella mente e nel cuore: per questo condizionano non di rado i nostri 
giudizi e le nostre scelte.

Se stiamo attenti e ci guardiamo dentro – meglio, se cerchiamo di ve-
derci con “lo sguardo” di Dio, che svela noi a noi stessi – ci accorgere-
mo che talvolta (forse spesso), anche noi siamo più simili al fariseo che al 
pubblicano.
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Il primo personaggio: il fariseo.

Un uomo apparentemente zelante: sembra un buon praticante.
È andato al tempio non per adorare, e nemmeno per pregare: si è pre-

sentato davanti a Dio per auto-elogiarsi, facendo l’elenco delle sue pie ope-
re. E nel descrivere la lista dei suoi meriti, in parte afferma il vero, perché 
effettivamente compie le cose che si attribuisce.

Tuttavia questo fariseo vive in un atteggiamento radicalmente sbaglia-
to: che tutto distorce e falsifica. È pieno di sé: ricurvo sul suo io, intriso di 
orgoglio. È malato di narcisismo, dal momento che il suo specchio interio-
re gli riflette solo la sua immagine, della quale si compiace.

Tesse le sue lodi: le snocciola davanti a Dio, quasi preoccupato che 
l’Altissimo possa dimenticarsene o non apprezzarle abbastanza.

Guarda a se stesso: si rivolge a Dio, ma non parla con Lui. Dio resta 
come sullo sfondo, quasi spettatore di questo monologo. Non c’è dialogo: 
il testo dice, significativamente, «pregava così tra sé...» (Lc 18, 11). 

Sembra vicino a Dio, eppure è profondamente lontano da Lui: il suo 
cuore non è “sintonizzato” sul Signore: sbaglia frequenza, si è collegato 
solo con il canale del suo “ego”. Per questo “presume” di essere giusto (cfr. 
Lc 18, 9).

Il fariseo non ha capito in profondità che Dio è Dio e le creature sono 
creature. Sta davanti all’Onnipotente, “in piedi” (Lc 18, 11), quasi po-
nendosi “alla pari”. Facendo così Gli manca di rispetto, non Gli rende il 
dovuto onore; non è affascinato e intimorito dalla infinità del Creatore: 
non Lo contempla ammirato. Non parla a Dio in Dio, con una preghiera 
di lode, di intercessione, di umile e perseverante richiesta. Parla a Dio di 
sé stesso. Sul proprio comportamento ha formulato un giudizio e chiama 
l’Eterno a sottoscriverlo: non si premura neppure di sottoporGli questa sua 
auto-valutazione, tanto è sicuro di sé.

Non avendo colto nella verità “chi è Dio” il fariseo non ha capito nep-
pure sé stesso: è barricato nella sua piccolezza. Ha occhi miopi che non 
vedono “al di là” dell’angusto perimetro del suo interesse. Mette la sua 
positività – di fatto ritualistica e poco consistente – così a ridosso dei suoi 
occhi da non riuscire più a lanciare lo sguardo “oltre” sé stesso, nella im-
mensa e trascendente ricchezza dell’Assoluto. Per questo non si mette in 
atteggiamento di umile stupore e di adorazione: non si inginocchia.
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Essendosi posto, di fatto, come asse di gravitazione del suo universo, 
tutto ruota attorno al suo “io”: è un ego-centrico. Perciò, anche se con le 
labbra dice “ti adoro mio Dio”, con il cuore afferma “ti adoro mio io”. 

In fondo, non ha capito che Dio è Padre, e che in ogni persona Gli è 
gradito ciò che esprime amore verso gli altri: infatti, poiché davanti a Lui 
siamo tutti figli, vuole che ci accogliamo e trattiamo da veri fratelli.

Imbrigliato in questa disposizione viziata, il fariseo non si mette, spiri-
tualmente e psicologicamente, “tra gli altri”; nella sua storia non cammina 
“con” gli altri, né vive “per” gli altri, anzi si contrappone al suo prossimo, 
se ne fa misura, e avendo una alta e immeritata stima di sé disprezza chi gli 
passa accanto: «non sono come gli altri uomini, ingiusti, adulteri…» (Lc 
18,11).

Dando questa valutazione, a ben guardare formula una “sentenza” giu-
sta, anche se opposta rispetto alla immagine di sé che vorrebbe accreditare: 
è vero che non è “come” gli altri, infatti è peggio! Poiché commette un pec-
cato molto grave: quello della superbia, che gli impedisce di dare e ricevere 
amore, secondo la volontà di Dio.

È in un atteggiamento di “giudizio” nei confronti del pubblicano. Non 
ricorre alla “correzione fraterna”, che consiste nel riconoscere la realtà og-
gettiva di un male che è stato compiuto, per andare, con cuore ricco di 
misericordia e benevolenza, in aiuto del “prossimo” che sbaglia. Come fa 
il medico di fronte al malato. Il fariseo non distingue tra errore ed errante, 
rigettando il primo e amando il secondo. Si pone subito e ingiustamente in 
un atteggiamento di condanna e di esclusione nei confronti di chi sbaglia. 
Ingiustamente, perché noi non abbiamo diritto di pronunciarci sulla “re-
sponsabilità” soggettiva dell’altro, dal momento che solo il Signore scruta 
le intenzioni dei cuori, né siamo autorizzati a rifiutare chi, pur mancando, 
è amato e ricercato da Dio.

In realtà, un tipo del genere, anche se vede brave persone attorno a sé, 
non è capace di apprezzarle e di valorizzarle, perché ritiene che nessuno sia 
bravo come lui. Vive rapporti di competizione, non di generosa e affettuo-
sa solidarietà. Per questo non ha veri amici: ha rivali o vassalli. Persone da 
“superare” o persone che lo incensano. Non tollera la critica, che avverte 
come un inaccettabile attentato alla sua dignità: non può aprirsi alla am-
monizione, che in lui equivale sempre ad incomprensione da parte degli 
altri, perché manca di autocritica.
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Per contrapposto, è portato a ricercare i limiti e i difetti degli altri: se 
coglie il negativo lo amplifica e lo addita, se non lo trova lo inventa; il posi-
tivo: o non lo vede, o lo vede poco. Quello che vede lo minimizza, perché, 
in realtà, gli fa ombra.

Il fariseo, dunque, non ha compreso che lui stesso ha bisogno di per-
dono, e che, per occuparsi nella verità di chi gli sta attorno, deve ricorrere 
prima alla misericordia purificatrice di Dio.

Non si accorge che ha urgente bisogno di convertirsi: è come un malato 
che crede di essere sano. Non va dal medico. La sua situazione è molto peg-
giore del malato che sa di esserlo e cerca con sollecitudine chi può guarirlo.

In sintesi: la terribile stonatura che il fariseo produce con ciò che dice 
e fa, consiste nel presentarsi davanti a Dio-che-è-Amore mettendosi in un 
atteggiamento di non-amore, e quindi di non-verità (e viceversa). Infatti 
sta scritto: «chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle 
tenebre» (1 Gv 2, 9); pertanto «se uno dicesse “io amo Dio” e odiasse suo 
fratello è un mentitore» (id. 4, 20). Infatti «noi sappiamo che siamo passati 
dalla morte alla vita perché amiamo i nostri fratelli» (id. 3, 14): «Dio è 
amore; chi sta nell’amore sta in Dio e Dio in lui» (id. 4, 16).

Il pubblicano: è il secondo attore della parabola. Ha sbagliato grave-
mente e a lungo, è vero. Ha commesso realmente le mancanze di cui si 
accusa (cfr. Lc 18, 13). Ma ha maturato – con l’aiuto della grazia – un 
atteggiamento di umile riconoscimento della propria povertà, e si pone in 
un atteggiamento di verità davanti a Dio e a sé stesso.

Riconosce Dio come Dio, e sé come creatura toccata dal male: si ferma 
«a distanza» (Lc 18, 13), avverte la santità del Signore e la propria indegni-
tà, e «non osa nemmeno alzare gli occhi al cielo» (ibid.).

Riconosce di aver sbagliato, si accolla le responsabilità e ammette la sua 
colpa, senza coprirsi dietro ragioni attenuanti, senza ricorrere alle autogiu-
stificazioni e senza accusare altri dei propri peccati: «si batteva il petto» (Lc 
18, 13). 

Proclama, con i fatti, che Dio è Padre e ricorre a Lui con disarmante 
fiducia: «abbi pietà di me, peccatore» (Lc 18, 13). È certo che la bontà di 
Dio è più grande di ogni male commesso: si rimette, perciò, al perdono di 
Colui che è Amore e sempre pronto ad accoglierci con misericordia. Sente 
gli altri come fratelli: specie quelli che, come lui, sono finiti fuori strada. 
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Per chi soffre, a causa del male fatto o subìto, avverte sincera con-passione 
e fattiva volontà di riscatto.

È consapevole che la salvezza è innanzitutto dono: non impresa realiz-
zabile solo con le proprie forze (cfr. Ef2, 8-9).

Non si pone in relazione competitiva con il fariseo, né, credendolo 
virtuoso, lo invidia. Nel suo cuore lo stima e desidera imitarlo nel bene. 
Il pubblicano è capace di apprezzare, con sincero compiacimento, il “so-
vrappiù” che nota negli altri: anzi, proprio perché li considera migliori, è 
contento che gli stiano «davanti» (cfr. Lc 18, 13) e trova doveroso occupare 
l’ultimo posto.

Tutto ciò attesta che è in un atteggiamento, sincero e concreto, di con-
versione. Non basta infatti ammettere l’errore per piacere a Dio, occorre 
anche confidare in Lui e avere il coraggio di ricominciare da capo. Ciò 
richiede il dare credito a Dio, abbandonandosi alla sua Provvidenza, nella 
sicurezza che il Signore «è vicino» e dà «la forza», e che libererà chi crede 
in Lui «da ogni male»: libera chi confida in Lui «dalla bocca del leone» e lo 
«salverà per il suo regno eterno» (2Tm 8, 17-18). 

Infatti l’amore – quello vero, che con si limita alle parole ma opera con 
i fatti e nella verità (cfr. 1 Gv 3, 18) – è direttamente proporzionale alla 
volontà di cambiarsi con l’aiuto della grazia, per corrispondere alla volontà 
di Dio (cfr. 1 Gv 3, 21-22).

La parabola si conclude con una sentenza che non può non metterci 
in crisi e chiamarci ad una revisione di vita, se la applichiamo a noi stessi: 
«questi tornò a casa giustificato, a differenza dell’altro» (Lc 18, 14).

“Il terremoto dell’anima” ci chiede di ammettere la nostra fragilità, ma 
ci invita anche ad avere fiducia nel Signore: come fa il pubblicano. Abbia-
mo bisogno di un “sovrappiù” di confidenza nell’Amore provvidente del 
Padre, sapendo che fa concorrere tutto al bene dei suoi figli (cfr. Rm8, 28).

Dobbiamo guardarci dalla “sindrome del fariseo”, che presume di sé: 
pensa di farcela da solo, non conta sull’aiuto di Dio e neppure cerca la 
solidarietà degli altri. Navigando sulla fragile imbarcazione di una ingiusti-
ficata autosufficienza, è destinato a naufragare. Infatti, la sorte dell’atteg-
giamento “egoico” è l’amarezza del fallimento, che genera frustrazione e 
rabbia, oppure scivola nella depressione indolente. 
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Ricorriamo alla preghiera, con perseveranza e con la famigliarità di fi-
gli, sapendo che la via principale per ricevere doni da Dio è vivere la ge-
nerosità fattiva verso i fratelli: specialmente i più bisognosi ed emarginati. 

Abbiamo ascoltato, nel testo del Siracide (Sir 35, 15-17.20-22), che il 
Signore accoglie con benevolenza chi ascolta l’invocazione dell’orfano e 
soccorre la vedova: per questo «la sua preghiera arriva fino alle nubi, né si 
quieta finché non sia arrivata» (cfr. vv. 16-21).

Siamo nella chiesa delle Anime sante. Affidiamo alla intercessione 
materna di Maria le vittime del terremoto e tutti coloro che, dopo il si-
sma, sono andati incontro alla morte a causa di patologie legate al trauma 
subìto. Infatti, non solo si muore “di” terremoto, ma anche “da” terremoto.

Preghiamo anche per coloro che continuano a camminare nel tempo, 
pur in mezzo alle difficoltà, perché crescano nell‘esperienza di fede, nella 
pratica della carità e nella testimonianza della speranza. L’intera comunità 
cristiana, nella fedeltà al Vangelo, sappia essere “Casa e scuola di comu-
nione”: dunque, famiglia accogliente e solidale, capace di donare conso-
lazione, di offrire aiuto e pronta a condividere il viaggio verso la santità, 
nell’attesa del giorno in cui Dio sarà “tutto in tutti” (cfr. 1Cor 15,28). 
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MESSAGGIO DEL CARD. GIUSEPPE PETROCCHI 
ALLA COMUNITÀ AQUILANA, NELL’UNDICESIMO 

ANNIVERSARIO DEL TERREMOTO

Popolo temprato dalla storia ad affrontare 
 e superare prove difficili

A undici anni dal terremoto, che ha devastato il nostro territorio, un altro 
“shock” si abbatte sulla Comunità Aquilana: questa volta si tratta di “on-
de-d’urto” non sismiche ma “virali”. Il famigerato Covid-19 ha causato i 
rovinosi “sussulti” sanitari che stiamo soffrendo.

Solo quando questo “tsunami” pandemico, che si è drammaticamen-
te abbattuto sulle nostre abitudini, entrerà nella fase di riflusso, potremo 
capire l’entità e l’ampiezza dei danni che ha provocato. Infatti, alcuni ef-
fetti-percepiti delle calamità sociali sono “successivi” all’evento: come l’e-
matoma su un corpo non compare subito, ma dopo un po’ di tempo dal 
colpo subìto.

Anche le “risorse nascoste”, quelle custodite nei depositi profondi (per-
sonali e collettivi) e necessarie per affrontare le fasi di emergenza, si attiva-
no nella misura in cui prende coscienza-collettiva del disastro.

La battaglia contro il coronavirus può essere combattuta e vinta solo ser-
rando le fila e mantenendo lo schieramento compatto della Comunità: civile ed 
ecclesiale. Il rispetto severo delle norme decretate esige una disciplina condi-
visa, animata dall’amore e orientata verso una speranza che non sarà delusa.

In questi casi non è sufficiente l’impegno di una “minoranza attiva” (per 
quanto ampia); non basta neppure che siano in “tanti” a mobilitarsi; occorre 
che “tutti” rispondano a questa “chiamata generale” e ciascuno faccia gene-
rosamente la propria parte. Bisogna mettere in “campo” una solidarietà 
intera, cioè a 360°: attenta a rilevare e soccorre le nuove “urgenze” suscitate 
dalla condizione emergenziale. Compito, questo, che investe le Istituzioni, 
ma diventa anche “impresa” di popolo.
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Sui volti e nei gesti della gente aquilana ricompaiono la stessa dignità 
indomita e la fierezza operosa dimostrate nei giorni del terremoto. 

Il cuore della comunità non deve perdere colpi o subire fibrillazioni 
disadattanti, ma, con ancora più vigore, deve pulsare flussi di coraggio, di 
“cittadinanza etica” e di tenace fiducia. 

Ancora una volta siamo tenuti a vincere la sfida contro un destino av-
verso. Pure in questi tornanti faticosi della nostra storia troveremo la perse-
veranza creativa per andare avanti e costruire un futuro ricco di prospettive 
promettenti.

La calma razionale e composta deve tradursi in partecipazione intelli-
gente e fattiva. 

La commemorazione dell’anniversario del terremoto, in questo periodo 
è avvolto da un velo di tristezza aggiunta.

Tuttavia, l’allerta da coronavirus non riuscirà ad ammutolire la memo-
ria del rovinoso sisma del 2009: la Città affiderà la sua voce ai 309 rintoc-
chi di campana che, nella notte, ricorderanno le vittime del terremoto. 
Questi suoni, mesti e solenni, intendono abbracciare con la loro eco anche 
il dolore di tutte le famiglie che hanno perso i loro cari, spesso in circostan-
ze strazianti, a causa del micidiale contagio.

Stasera vediamo quello che non c’è (la piazza vuota), ma dobbiamo difen-
derci dal rischio di non-vedere quello che c’è (la presenza morale ed affettiva 
dell’intera comunità).

Le 309 stelle (che rievochiamo) rimarranno sempre accese nel cielo spi-
rituale e civile della Città, così come brilleranno perennemente nell’anima 
dei loro cari. Nella notte di questo anniversario si accenderanno anche 
lampade e lumi per commemorare i morti da Covid-19: così, alle luci del 
“firmamento” aquilano si aggiungono altri “bagliori”, simbolo di un’“ap-
partenenza” destinata ad ardere per sempre. 

Siamo chiamati, personalmente e insieme, a comprendere la “lezione” 
che la storia, “magistra vitae”, ci sta dando. Gli insegnamenti, impressi sui 
tragici eventi di questo tempo, vanno letti attraverso “lenti” interpretative 
culturali e scientifiche, ma anche alla luce della fede.

Certamente emerge con vigore un richiamo all’ “essenziale”, e l’energica 
spinta a distinguere saggiamente ciò che conta (e rimane!) rispetto a ciò 
che è effimero (e passa!).
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Come credenti abbiamo la certezza che ogni sofferenza abitata dalla Pa-
squa di Gesù, viene riscattata e resa fonte di salvezza. Per questo il “terreno” 
umano dove è stato sparso un grande dolore, se vivificato con l’acqua del 
Vangelo, fruttifica in sovrabbondante risurrezione.

Un grazie convinto e commosso va a tutti coloro che si prodigano per 
respingere gli attacchi insidiosi del coronavirus. Il monumento al loro eroi-
smo, prima che venga costruito sulle piazze, è già stato edificato nel cuore della 
gente.

Chiedo alla Madonna (alla quale il 14 ottobre 2018 ho consacrato la Dio-
cesi e la Città di L’Aquila) e ai santi Patroni, che, con la loro intercessione, 
difendano il nostro territorio dagli attacchi del male e ci aiutino ad essere 
un popolo che – dopo aver attraversato una dura prova – avanza migliorato 
nella sua “identità” e più unito di prima per adempiere il compito che gli 
è stato affidato.
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2020

OMELIA DEL CARD. GIUSEPPE PETROCCHI 
PRONUNCIATA DURANTE LA MESSA CRISMALE 

CELEBRATA A PORTE CHIUSE  

Basilica di Collemaggio, 30 maggio 2020 

La carità samaritana rende ministri di consolazione 

(Letture Bibliche: Is 61, 1-3a.6a.8b-9; Ap 1, 4.5-8; Lc 10, 30-37)

Carissimi Sacerdoti e Diaconi, sono molto contento di celebrare con voi 
questa solenne Liturgia Crismale. 

Desidero condividere alcune riflessioni su questo “tempo epidemico”, 
nel quale, da alcuni mesi, siamo immersi. Noi Aquilani, nel 2009, siamo 
stati “terremotati”; nel 2016 e ‘17 siamo stati “ri-terremotati”; nel 2020 sia-
mo stati - per così dire - “pandemizzati”: anche se, per una grazia speciale, 
il flagello del Coronavirus non ha prodotto guasti a livello di decessi e di 
infettati, tuttavia il “clima sociale” è stato pesantemente condizionato da 
questa “emergenza sanitaria”. Ogni calamità ha amplificato gli effetti dele-
teri provocati dalla sciagura precedente. 

Ho già detto più volte che gli eventi traumatici presentano un versan-
te “esteriore”, visibile e quantizzabile, e uno “interiore”, non percepibile con 
uno sguardo solo sensoriale. Quindi, mentre la “manifestazione-fuori” appare 
immediatamente, il “vissuto-dentro” non può essere colto con i normali 
“sensori” fisici. 

La nostra comunità cristiana ed umana dovrebbe essere attrezzata, più 
di altre, per rilevare e gestire queste problematiche, che segnano profon-
damente la vita mentale, affettiva e relazionale della gente. Dovremmo 
essere, diciamo così, gli “specialisti dell’anima”, dotati di strumenti spiri-
tuali, psicologici e culturali idonei per esplorare questo universo interiore. 
Si richiede infatti, per esprimere prossimità alla gente che soffre in queste 
condizioni, una “carità equipaggiata” che non si può improvvisare. 
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Ho parlato già parlato - in diverse occasioni - di Pastorale dell’Emergen-
za, per cui mi appresto a creare un apposito Ufficio Diocesano specializzato 
in questo ambito dottrinale ed operativo. 

In tale orizzonte risuonano molto forti e coinvolgenti per noi le parole 
che abbiamo ascoltato nella Prima Lettura biblica, quella del Profeta Isaia: 
«Lo spirito del Signore è su di me» (Is 61,1). Infatti, solo se lo Spirito si posa 
su di noi possiamo essere canali di grazia. «Il Signore mi ha consacrato con 
l’unzione e mi ha mandato» (Is 61,1): e dove lo Spirito agisce, lì si attiva la 
missione. 

Quali caratteristiche presenta il compito che ci è assegnato? Siamo 
inviati per: «portare il lieto annuncio ai miseri, fasciare le piaghe dei cuori 
spezzati, proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri» 
(Is 61,1). Queste categorie, che possono apparire astratte e solo simboli-
che, vanno invece attualizzate nel “qui” e nell’ “oggi” della nostra esistenza 
personale, ecclesiale e sociale. Dobbiamo chiederci: “Chi sono” i miseri 
dai cuori spezzati e i prigionieri nello spazio etico? “Che fanno”? “Dove 
stanno”? In quali quadri sociali, contesti ecclesiali e siti abitativi rientrano? 
Stiamo attenti a non pensare che si tratti di altri soggetti rispetto ai nostri. 
In tal caso, coloro di cui parla il testo di Isaia starebbero “altrove”, e non 
accanto a noi. Tale valutazione sarebbe gravemente impropria e miope.

Siamo mandati a «consolare tutti gli afflitti» (Is 61,2): cioè, quanti sono 
colpiti da una sofferenza che turba la loro mente e il loro cuore, generando 
ansietà, situazioni interferite da “nebbia valutativa” e rabbia o avvilimento. 
Siamo chiamati a dare: «olio di letizia, invece dell’abito da lutto, lode invece 
di uno spirito mesto» (Is 61,3). 

Ecco perché, parlare di Pastorale dell’Emergenza equivale a mettere in 
cantiere una Pastorale Samaritana. Per questo mi permetto di segnalar-
vi alcune annotazioni sulla Parabola (Lc 10,25-37) che Gesù propone sul 
tema del “prossimo”. Perché lì troviamo i codici fondamentali - teologici, 
antropologici e pastorali - per adempiere il compito che ci viene assegnato. 
Infatti, considero questa Parabola una miniera inesauribile di insegnamen-
ti, nella dimensione cristiana ed umana; una sorta di Carta costituente per 
la Chiesa in uscita.

Mi limito a sottolineare alcuni passaggi, lasciando a voi il compito di 
calarli nel contesto ministeriale in cui operate. 
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Certamente ricordate quello che Gesù racconta: «un uomo scendeva da 
Gerusalemme a Gerico, e cadde nelle mani dei briganti che gli portarono via 
tutto lo lasciarono mezzo morto percosso a sangue e se ne andarono» (Lc 10, 
30). 

Il testo biblico non spiega come mai quell’uomo sia finito nei guai. 
Forse - e potremmo legittimamente ipotizzarlo - si è ridotto così anche 
per motivi di imprudenza: potrebbe aver affrontato da solo un viaggio 
pericoloso; oppure si è avventurato non calcolando accuratamente i tem-
pi di percorrenza e senza informarsi adeguatamente sui rischi che poteva 
correre. Se così fosse, si potrebbe commentare: «Se l’è tirata addosso!». Que-
sta conclusione, anche se fosse fondata, non legittimerebbe mai omissioni 
ministeriali. Se un prete si lavasse le mani della persona che trova sul suo 
cammino, malmenata e ridotta a giacere sulla strada, dicendo: «la questione 
non mi riguarda», commetterebbe un grave peccato di “pilatismo clericale”. 

Continua il testo biblico: «per caso un sacerdote scendeva per quella me-
desima strada e quando lo vide passò oltre» (Lc 10, 31). 

Il sacerdote incontra in modo imprevisto quest’uomo incappato nei 
briganti; se lo trova sulla strada. Non se l’è andato a cercare. Lo vede, ma 
passa oltre, perché è mosso da altre priorità e da altre urgenze. Certamente 
si sarà accreditato buoni motivi per tirare dritto. In questi casi scattano 
sempre motivazioni autolegittimanti: «ci pensino gli altri!».

 	 «Anche un levita», si legge nel testo della parabola: «giunto in quel 
luogo, vide e passò oltre» (Lc 10, 32). 

È proprio triste questo: “vedere e passare oltre”! Il comportamento si 
ripete: notate che entrambi, secondo il racconto di Gesù, appartengono 
all’area religiosa e cultuale.

Per ognuno dei due personaggi il brano biblico afferma: «vide» (Lc 10, 
31.32). Mi si consenta di fare un commento: non afferma: «udì». Questo 
lascia pensare che l›uomo riverso sulla strada non ce la faceva a chiedere 
aiuto: non è in grado neppure di gridare, spera che qualcuno si accorga di 
lui e gli venga incontro.

Così sembra legittimo ipotizzare che il verbo “vide” non solo si riferisca 
ai personaggi che passano oltre: forse potrebbe applicarsi anche all’uomo 
ferito. Possiamo pensare che pure lui abbia visto passare “oltre” quelli che 
gli erano transitati accanto. Una terribile sofferenza aggiunta: una umilia-
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zione che potrebbe risultare insopportabile per chi è attaccato da quel tipo 
di sofferenza. 

Questi sono “uomini del sacro”, ma non sono “uomini di Dio”. Non ap-
paiono animati dalla carità, e, lo sappiamo, ognuno ama Dio nella misura in 
cui ama i fratelli e ama i fratelli nella misura in cui ama Dio. 

Sulla nostra strada potremmo imbatterci non solo in un “fratello” ridot-
to così, ma anche in un “Con-fratello”! 

«Invece», dice il testo, «un samaritano che era in viaggio, passandogli ac-
canto, vide e ne ebbe compassione» (Lc 10, 33). 

Vide, ma non passò oltre; vide, e ne ebbe “compassione”: termine la 
cui radice etimologica è “cum-passio”, che vuol dire far proprio il patire 
dell’altro, condividerne la sofferenza. Questo comportamento scatta quan-
do l’altro è riconosciuto come “uno che mi appartiene”: ecco cosa vuol dire 
“prossimo”. 

Dunque, “prossimo”, è chiunque ti sta accanto e che tu (davanti a Dio 
e di fronte agli altri) riconosci che è “tuo”: come fratello nella fede, come 
membro del popolo al quale appartieni, come esponente del genere umano. 

Seguiamo bene la successione dei verbi che Gesù attribuisce all’azio-
ne del buon Samaritano. «Gli si fece vicino … gli fasciò le ferite, lo cari-
cò sulla sua cavalcatura, lo portò in albergo e si prese cura di lui» (Lc 10, 
34). Quest’uomo, che di per sé avrebbe potuto accampare “giustificazio-
ni” storiche per aggirare l’impatto con il problema (perché un giudeo, lo 
sappiamo, era considerato dai Samaritani un soggetto ostile), per aiutare 
quest’uomo in difficoltà affronta un disagio, rinuncia ad un vantaggio che 
ha, si sottopone a uno sforzo, rinvia il suo programma. Per prendersi cura 
di qualcuno bisogna prenderlo a cuore. Senza cuore non c’è cura! 

E non basta solo l’aiuto generico, occorre l’aiuto adeguato, che risponde 
effettivamente al bisogno: si deve caricarlo sulla cavalcatura, portarlo in 
albergo, pagare: «tirò fuori due denari» (Lc 10, 35). La carità costa: prima 
di tutto in termini di dedizione, oltre che in esborsi economici! E dice 
all’albergatore: «Abbi cura di lui, ciò che spenderai in più te lo pagherò al mio 
ritorno» (Lc 10, 35). Non si tratta, dunque, di un intervento episodico, che 
si esaurisce sulle corte distanze, ma è sollecitudine perseverante. Si attiva, 
così, il circuito positivo della solidarietà. Il Samaritano, nella sua azione vir-
tuosa, coinvolge altri. 
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Gesù conclude: «Va’ e fa’ anche tu così» (Lc 10, 37). L’esortazione è rivol-
ta a noi: a ciascuno e all’intera Comunità presbiterale.

In questo racconto troviamo le “regole della prossimità evangelica” che 
siamo chiamati ad esercitare per primi, come anche a educare i fedeli a 
praticarle coerentemente. Se si fa così si diventa ministri della consolazione 
e si evita di cadere nella sindrome del “prete messante”. 

Il “prete messante” è un sacerdote che ritiene di aver concluso il suo 
compito con il semplice espletamento di azioni liturgiche: ha celebrato la 
messa, perciò sta a posto. L’agenda dei suoi impegni, per lui, è chiusa! Il 
resto, se c’è, è un sovrappiù: non vincolante.

Il compito di un prete, lo sappiamo, è: evangelizzare, accendere la ca-
rità (con i fatti oltre che con le parole), camminare sulle vie della speranza 
insieme con la porzione di popolo di Dio che gli viene affidata. 

Avverto che, nelle persone, c’è un immenso bisogno di ascolto e di prossi-
mità, fattiva e competente! Questa attitudine fraterna la troviamo descritta 
in un passo bello e commovente di Papa Francesco «I preti devono essere 
persone capaci di riscaldare il cuore della gente, di camminare nella notte con 
loro, di dialogare con le loro illusioni e delusioni, di ricomporre le loro disin-
tegrazioni... Occorre dunque formare persone davvero misericordiose, cioè dal 
cuore capace di inserirsi in un mondo di feriti che hanno bisogno di compren-
sione, di perdono e di amore». «Oggi», continua Papa Francesco: «la Chiesa 
ha bisogno di ministri capaci di scendere nella notte senza essere invasi dal buio 
e perdersi; di ascoltare l’illusione di tanti, senza lasciarsi sedurre; di accogliere 
le delusioni, senza disperarsi e precipitare nell’amarezza; di toccare la disinte-
grazione altrui, senza lasciarsi sciogliere e scomporsi nella propria identità»1. 

Se viviamo così saremo come Dio ci vuole: Pastori che riflettono, nel 
loro pensare, sentire e agire, Gesù che è Via, Verità e Vita. Si applicherà a 
noi quello che il profeta Isaia dice con forza: «Sarete chiamati sacerdoti del 
Signore, ministri del nostro Dio sarete detti … E coloro che li vedranno rico-
nosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore» (Is 61, 6.9). Infatti, i 
preti che amano così, si fanno amare e insegnano ad amare. 

1 Papa Francesco, Discorso, Incontro con l’Episcopato Brasiliano, Arcivescovado di Rio 
de Janeiro, 27 luglio 2013.
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Ringraziamo insieme il Signore per il dono dell’Ordine Sacro che ci è 
stato conferito. Rinnoviamo le promesse fatte il giorno dell’Ordinazione: 
sono il sigillo e il vincolo per essere-Chiesa, poiché ci consentono di inter-
venire non al singolare, a titolo privato, ma al plurale, cioè come: “Noi-pre-
sbiterio”, componente del “Noi-Chiesa”, dentro il “Noi-Popolo di Dio”. 

Mi auguro che si avveri per noi quello che il Vangelo afferma: Gesù, 
entrato nella sinagoga, dopo aver letto il rotolo che contiene il passo del 
profeta Isaia che abbiamo ascoltato, conclude dicendo: «Oggi si è compiuta 
questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4, 21). 

Vorrei dire: voi siete per me, per questa Chiesa, il compimento di que-
sta Scrittura! 

Ricordiamo i Sacerdoti defunti: Don Luigi Marcocci, prima di tutto, 
perché ci ha lasciato poco tempo fa. I Sacerdoti anziani che fanno più di 
tutti, perché stanno sul monte della “sofferenza pasquale”, a braccia alzate 
e ottengono da Dio grazie speciali. Sono i nostri Mosè sull’Oreb della croce!

Ricordiamo, con un affetto speciale, tutti i Sacerdoti ammalati. Ho avu-
to modo, durante questo tempo di “restrizioni”, di incontrare personal-
mente un buon numero di voi. Gli altri li ho contattati per telefono. Li ho 
trovati sereni e fortemente motivati: vi ringrazio per questa testimonianza.

 Ricordiamo anche gli anniversari di Ordinazione: il decimo anniversa-
rio di don Iban Munoz, il venticinquesimo di don Alexander Lemchi, don 
Antonio Iurlaro, don Artur Sidor, don Manuel Cepeda, don Luigi Abid Sid; e 
il sessantesimo di p. Corrado Lancione, ofm capp.

Saluto con grandissimo affetto Monsignor Molinari, Arcivescovo emeri-
to di L’Aquila e Monsignor Antonini, Nunzio Apostolico, che concelebrano 
con me questa Messa. Insieme vogliamo rendervi visibile la Collegialità 
Episcopale, nel segno di una carità reciproca che ha il suo centro nel Suc-
cessore di Pietro. 

Ci affidiamo a Maria, la Madre del Sommo ed Eterno Sacerdote. In 
particolare, con tutta la Chiesa, chiediamo la protezione contro questa 
pandemia. Sono convinto che la consacrazione che abbiamo fatto al Suo 
Cuore Immacolato, nel 2018, sia stata una barriera contro questo flagello 
sanitario.
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Al termine della celebrazione pronuncerò una preghiera particolare a 
San Celestino V, nostro Compatrono, perché continui a camminare al no-
stro fianco e, come sapiente compagno di viaggio, ci aiuti a rendere, anche 
i tempi difficili, tempi di grazia! Infatti, siamo chiamati ad avanzare tra le 
tribolazioni del mondo, ma avendo nel cuore le consolazioni di Dio! (cfr. 
LG, n. 8).

Concludo con le parole ascoltate nella seconda lettura biblica. «Dice 
il Signore: io sono l’Alfa e l’Omega, Colui che è, che era, e che viene. L’On-
nipotente!» (Ap 1,8). Insieme, oggi, come Sacerdoti, rinnovando ancora 
una volta il nostro: “Sì” al Signore, proclamiamo: «A Colui che ci ama e ci 
ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, 
sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. 
Amen» (Ap 1,5-6).
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2020

COSTITUZIONE DELL’UFFICIO DIOCESANO  
PER LA PASTORALE DELL’EMERGENZA

DECRETO

Prot. N. 99/20 

Volendo promuovere la “prossimità samaritana”, da vivere con fraternità 
evangelica nei confronti di persone e comunità – ecclesiali e sociali – colpite 
da gravi calamità, sulla base di “Alcune Premesse” (Allegato n. 1) e dei “Prin-
cipali Elementi Costitutivi” (Allegato n. 2)”, con il presente Nostro Decreto

ISTITUIAMO L’UFFICIO DIOCESANO 
PER LA PASTORALE DELL’EMERGENZA

Contemporaneamente, NOMINIAMO, “ad nutum Episcopi”, Direttore 
del suddetto Ufficio, Il can. Daniele Pinton e suoi diretti Coadiutori, a 
titolo di Corresponsabili, don Stefano Pastorino, SDB e Suor Monica Friz-
zarin, Francescane Missionarie di Gesù Bambino.

Per intercessione della Vergine Maria – Madre, Maestra e Modello della 
Chiesa – e dei Santi Protettori della Arcidiocesi Aquilana possa questo 
Ufficio – alla luce della Parola e attraverso la Comunione fattiva – testimo-
niare la carità verso coloro che soffrono per traumi subìti nella loro esisten-
za e sostenere la speranza cristiana nell’Amore Provvidente del Padre, per 
mezzo del Figlio crocifisso e risorto, nello Spirito Santo. 

L’Aquila, dalla Curia Metropolitana, 28 settembre 2020.

Giuseppe Card. Petrocchi
Arcivescovo Metropolita

Can. Sergio Maggioni
Cancelliere arcivescovile
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Allegato n. 1

COMUNICAZIONE DEL CARD. GIUSEPPE PETROCCHI

ALCUNE PREMESSE ALLA PASTORALE 
DELL’EMERGENZA

Annotazioni teoriche e pratiche connesse alla riflessione  
sul “Terremoto dell’anima”.

La drammatica esperienza del terremoto del 06.04.2009 ha insegnato alla 
Chiesa aquilana che ogni calamità, che si abbatte su una Comunità, pre-
senta sempre due versanti: uno esterno, visibile e misurabile; l’altro interio-
re, perciò, meno percepibile “da fuori” e non immediatamente valutabile. 
Il primo comprende i guasti materiali e strutturali provocati dalla sciagura, 
il secondo è connotato dai “dissesti” spirituali, psicologici e relazionali im-
pressi nell’ “anima” delle persone e delle Comunità. 

Le Istituzioni civili si dimostrano, in genere, attrezzate nel soccorrere 
le urgenze “primarie” della popolazione danneggiata da un evento avverso, 
ma non sempre appaiono adeguatamente dotate di “recettori” idonei a 
captare e assistere le problematiche etiche, emotive e interpersonali che 
determinano un malessere profondo e provocano comportamenti “distur-
bati”, segnati anche da patologie di vario genere e di progressiva densità.

Il “terremoto dell’anima” può amplificare criticità già esistenti nella perso-
na o nella Comunità, oppure può determinare nuove faglie di problematicità. 
Dove esistono già linee di frattura, la sovrapposizione di un “carico esisten-
ziale” può determinare gravi rotture: le crepe si trasformano in pericolose 
e vistose spaccature, che “scompensano” la personalità. Si originano, così, 
lesioni relazionali e si registrano progettualità spezzate.

L’aiuto offerto nella sfera corporea e nell’ambito organizzativo è necessario, 
ma non sufficiente per attivare iniziative che rispondano integralmente ai bi-
sogni e alle attese della gente. Occorre affiancare questi interventi con una 
“prossimità samaritana”, capace di condividere e offrire aiuto con stile evan-
gelico e mobilitando l’attenzione sui valori umani, autentici ed universali. 
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I due fenomeni, quello che tocca le “cose” e quello psichico, messi in 
moto da un evento traumatico, mostrano archi temporali diversi: quello 
“oggettivo” presenta una ampiezza più limitata rispetto al raggio del vissuto 
“soggettivo”, che può prolungarsi e intensificarsi per periodi di vasta durata. 
Infatti gli “sciami” problematici, generati nell’anima delle persone, pos-
sono estendersi e amplificarsi per decenni, provocando effetti negativi pe-
santi, destinati a lasciare tracce permanenti, come anche le Scienze umane 
evidenziano. 

I “dissesti dell’anima”, generati da fatti sconvolgenti sono fenomeni dif-
ficili da sondare: occorrono “centri di osservazione” spirituali, psicologici e 
sociali ben attrezzati; non bastano, infatti, “sensori” occasionali ma bisogna 
organizzare “stazioni permanenti” di rilevamento per seguire l’andamento 
della situazione. Perciò, l’indagine che si limita a studiare solo le prime fasi 
dell’evento, per poi ridurre rapidamente l’attenzione sulla vicenda, non 
riesce a cogliere bene “ciò” che è successo e neppure “come” le cose si van-
no evolvendo: di conseguenza, chi adotta questi sistemi “intermittenti” di 
analisi, non può approntare forme di soccorso e di solidarietà adeguate. 

Quello dell’anima è, in genere, un sisma “sommerso”. Si tratta di un 
dramma attraversato da dinamiche complesse e non raramente contraddit-
torie, che presentano criticità laceranti e di lunga “gittata”.

Spesso si reagisce ad una sofferenza, avvertita come aspra ed amara, cer-
cando di gettarsi dietro le spalle quei vissuti penosi ed ingombranti, come se 
– facendo così – si riuscisse ad azzerare tutto e rapidamente. L’obiettivo di 
questa operazione, in larga parte inconscia, è quello di estromettere dall’o-
rizzonte della quotidianità sofferenze psichiche sentite come pesi oppri-
menti. Le conseguenze di queste “strategie” di evitamento, invece, sortiscono 
l’effetto contrario, poiché, di fatto, pongono i presupposti per una espo-
sizione continuativa e più dannosa a traumi che hanno una forte carica 
destabilizzante ed erosiva.

Si tratta di sofferenze difficili da “intercettare” e gestire. Infatti, quando 
il dolore è avvertito come acuto e distruttivo, capita frequentemente che 
non venga accettato, nella mente e nel cuore: per questo, apparentemente 
scompare dalla coscienza e si trasforma in un “fiume carsico” che scorre negli 
strati nascosti della personalità e riemerge, in modo imprevisto, in contesti 
anche distanti da quelli che lo hanno originato, assumendo non di rado 
aspetti disadattanti, pervasi di inquietudine e talvolta di graffiante ostilità.
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Quando il soggetto, che ospita in sé queste dolorose dinamiche, non 
riesce a “connettersi” con la sua esperienza profonda, trova fatica ad “ascol-
tarsi” e a “farsi ascoltare”. Ciò richiede, da parte di chi assiste, una capacità 
di incontro, vigile e ben equipaggiata a percepire i segnali emessi da un 
disagio che ha bisogno di essere accolto, per trovare le vie di una corretta 
comprensione e di una efficace integrazione.

Chi vuole farsi prossimo di coloro che sono stati colpiti da un evento 
dirompente, deve imparare ad ascoltare le “voci” di chi ha subito la calamità: 
sia quelle che parlano esplicitamente (attraverso il racconto), sia quelle che 
si esprimono con un apparente “silenzio”. Infatti, chi vive un trauma diffi-
cilmente riesce ad interpretarsi adeguatamente e per intero: il vissuto che 
scorre in superficie, non di rado si collega poco (e talvolta per niente) al 
flusso sotterraneo delle idee e dei sentimenti. 

Spesso la voce che viene dai livelli profondi della personalità non riesce a 
risalire fino all’ “io” (l’area della coscienza): lancia però “segnali” esterni, non 
verbali (cioè, non detti), che vanno riconosciuti e decifrati. 

Infatti, alcuni dolori sono così acuti e profondi, che non possono essere 
trasmessi “parlando”: forse la loro manifestazione più immediata e intensa 
è il grido. Quando è impossibile urlare, queste sofferenze restano “mute”: 
tuttavia il grido non si azzittisce ma diventa “silenzioso”. 

Tali messaggi, che utilizzano il linguaggio dei sentimenti e dei simboli, 
adottano una grammatica universale: quella del cuore e delle intuizioni e con 
questo codice dialogico vanno interpretati. Occorre, per svolgere questo 
compito, una “prossimità samaritana”, che sa prendersi cura delle “ferite” e 
delle fragilità che l’altro si porta addosso, assicurando una vicinanza pro-
positiva e un amore che sa-partecipare.

Per questo, i primi verbi da coniugare per la “ricostruzione” spirituale e 
civile non sono “progettare” e “fare”, ma “ascoltare” e “incontrare”: cioè, acco-
gliere i bisogni profondi della gente, per disporli secondo il giusto ordine 
di priorità, e intensificare la tessitura delle “relazioni convergenti”, che po-
tenziano la coscienza fattiva di essere un’unica famiglia. 

Dunque, le operazioni necessarie sono: captare la sofferenza, compren-
derla (utilizzando categorie interpretative adeguate) riconoscerle un signi-
ficato, integrarla in un progetto esistenziale, renderla una opportunità di 
crescita globale. 
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Impresa, questa, da condurre al plurale: si fa in comunione e genera 
comunione. 

Nella coscienza dei singoli, come della collettività, il vissuto traumatico 
tende a scavare una “cesura” temporale, segnando una divaricazione tra il 
“prima” e il “poi”. Il presente si carica di tensioni negative, che possono po-
tenziare emozionalità pessimistiche o depressive. Anche il futuro viene in-
vestito da ombre oscure, per cui l’avvenire, da panorama ricco di speranza, 
finisce per tramutarsi in orizzonte condizionato da minacciose insicurezze.

Accade frequentemente che pure le abitudini sociali appaiono inde-
bolite o interrotte, come anche i luoghi identitari risultano inaccessibili o 
scarsamente fruibili: di conseguenza i punti di riferimento tradizionali di-
ventano annebbiati e inadeguati nell’indicare le direzioni di marcia. Così 
inevitabilmente vengono compromessi i parametri comunitari di intesa e di 
condivisa programmazione: aumenta il tasso di disorientamento e si attiva-
no pericolosi processi di “destrutturazione” psicologica e relazionale. 

Vorrei accennare ad alcune “dissonanze comportamentali” che tendono a 
comparire dove il trauma, che ha portata collettiva, non è stato sufficiente-
mente focalizzato e metabolizzato: l’aumento della irritatività e dell’aggres-
sività; l’abbassamento della soglia di sopportazione; la tendenza potenziata 
a scaricare le colpe sugli altri; la dilatazione dell’indice di pretesa; l’incre-
mento della litigiosità sociale; la crescita della conflittività e di maltratta-
menti in famiglia; la instabilità nelle relazioni lavorative ed economiche.

Un capitolo a parte, che esige considerazioni specifiche, sono alcuni 
fenomeni di devianza che risultano statisticamente moltiplicati nella fre-
quenza (es. abuso di alcol, assunzione di stupefacenti, gioco d’azzardo, 
condotte violente …).

Va aggiunto che uno “shock” esistenziale oltre ad avere intense “rifra-
zioni” problematiche in chi lo ha vissuto, costituisce anche un “trauma 
virale”, che si tramette alle generazioni successive, che non sono state di-
rettamente a contatto con quelle sciagure.

In genere, le “scosse esistenziali” vengono comunicate dagli adulti alle 
fasce più giovani attraverso le narrazioni e per “contagio empatico”, come 
anche attraverso gli atteggiamenti che veicolano “l’impatto nocivo” subìto 
e ancora “compresso” dentro il perimetro dell’“io” e del “noi” sociale.

Va precisato che difficilmente si esce dal “terremoto dell’anima” per 
“guarigione spontanea”. La terapia che cura questi “dissesti” interiori non si 
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improvvisa. Occorrono percorsi spirituali, psicologici e comunitari adeguata-
mente “calibrati” e attrezzati. È urgente, perciò, mettere in atto sistemi ed 
esperienze di accompagnamento che aiutino le persone a dialogare con le 
tensioni che covano dentro, per imparare ad integrarle positivamente nella 
propria esistenza. Questi interventi mirati chiedono competenze professio-
nali, specificità di contenuti e metodologie appropriate. Si tratta, infatti, di 
apprendere e praticare l’arte di ricavare vantaggi dalle avversità e perfino dalle 
sventure

Va anche parimenti sottolineato che in queste circostanze straordinarie 
entrano in campo energie positive che “accendono” reazioni buone ed energi-
che. Testimoniano l’esistenza di “miniere” di tenacia e di generosità che 
giacevano (ignote) negli strati profondi della personalità e che emergono in 
tali frangenti drammatici. Queste forze di “pronto intervento” (personali e 
collettive) suscitano “controffensive” emergenziali mirate a respingere l’in-
vasione distruttiva provocata dall’evento avverso: queste reazioni straordi-
narie meravigliano anche coloro che le osservano dall’esterno. 

In questi contesti – atipici e talvolta “estremi” – appare decisiva la forza 
della spiritualità, che va sempre meglio scandagliata e valorizzata, non solo 
come fattore centrale di “resilienza”, ma anche come spinta propulsiva al 
riscatto, alla reazione costruttiva e alla novità creativa. Anche l’esperienza 
ha dimostrato che la dimensione spirituale svolge un ruolo centrale nella ten-
sione ad “agganciare” le sofferenze e renderle risorse.

La capacità di comprendere e aiutare le persone sofferenti a causa di un 
evento traumatico esige non solo competenze cognitive e abilità operative in-
dividuali, ma anche l’“arte” di lavorare “insieme”, cioè in forme sincroniche e 
convergenti. 

La Chiesa aquilana si sente chiamata a trarre una lezione di vita dalla 
dolorosa e devastante prova che l’ha colpita. Intende approfondire, siste-
matizzare e confrontare le convinzioni e le attitudini che ha maturato, nel-
lo sforzo di reagire positivamente alla sfida del terremoto, per renderle un 
patrimonio “trasferibile”, di idee e di competenze applicative, da mettere a 
disposizione di altre comunità lacerate da fatti rovinosi.

In questa prospettiva l’Arcidiocesi ha organizzato, a L’Aquila, il 26 ot-
tobre 2019, un Convegno interregionale sul “Terremoto dell’anima”, in colla-
borazione con la Caritas italiana e la Delegazione Regionale Caritas Abruz-
zo-Molise. Questa prima edizione ha dato esiti incoraggianti, sia dal punto 
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di vista culturale, come anche nella dimensione partecipativa e dialogica. 
Si è avviato così un confronto fattivo che punta a proiettarsi verso mete più 
alte e con interazioni più ampie.

La comunità ecclesiale, quando esprime i valori autentici del Vange-
lo, ha sempre un’importante funzione “terapica” e promuove la crescita glo-
bale della persona, nella dimensione cristiana e umana. L’incontro con il 
“Noi-Chiesa” è sanante e riscatta perché consente di accogliere e vivere la 
Pasqua del Signore: in questa luce e con questa grazia ogni croce, qualunque 
volto assuma, diventa un varco spalancato sulla risurrezione.

La sofferenza, per non diventare forza “demolitiva”, deve essere integrata 
e valorizzata: ma perché questa “operazione” riesca, occorre riconoscerle 
un significato e tradurla in carità evangelica. La fede ci rende sicuri che 
l’amore-crocifisso è sempre reso, dallo Spirito, amore-risorto: Solo così il dolore 
cambia segno e l’evento negativo si trasforma in “talenti” preziosi. Per il 
credente questa “divina alchimia” diventa possibile lasciandosi afferrare dal 
dinamismo della Pasqua di Gesù, in cui la croce, da patibolo, è resa porta 
che si apre sulla pienezza della Vita. 

In tale orizzonte ho costituito l’Ufficio diocesano per la Pastorale 
dell’’Emergenza, con l’intento di promuovere una “prossimità samaritana” 
sistematica e permanente: guidata dalla Luce della Parola, animata dalla gra-
zia della Pasqua e spinta dall’impulso missionario della Pentecoste. È, infatti, 
questa corrispondenza allo Spirito di Verità e di Amore che genera la co-
munione come evento trinitario, e la irradia nel mondo.

La Chiesa, «mistero di comunione trinitaria in tensione missionaria» (PdV, 
n. 12) resa, per grazia, “sacramento universale di salvezza” (cfr, LG, n.1) è 
esperta in umanità. Per questo è chiamata a percorrere le vie che conduco-
no al cuore delle persone, soprattutto quelle affaticate e oppresse (cfr. Mt 
11,28), per svolgere un ministero di sapienza nella carità e di consolazione 
nella speranza (cfr. Lc 4,16-21). 

L’Ufficio si propone di sollecitare l’intera Chiesa Aquilana a mobilitarsi 
in questa missione, che è abilitata a svolgere dalla sua storia, caratterizzata 
da dolorose potature, seguite ogni volta da rigogliose fioriture.

In particolare, un obiettivo fondamentale dell’Ufficio è quello di avvia-
re e potenziare la collaborazione con la Conferenza Episcopale Italiana e con 
suoi “dipartimenti” interessati a trattare, con diversa titolarità, la “Pastorale 
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dell’Emergenza”. In particolare si ritiene primario il raccordo di pensiero, di 
intenti e di iniziative con la Caritas Italiana.

L’Ufficio tiene a cuore, con profonda stima e cordiale affetto, l’incontro 
fraterno e la circolarità di pensieri, di attività collaudate e di risorse con 
le altre Diocesi italiane, specialmente con le Chiese-sorelle che sono state 
colpite da gravi calamità. 

In questa prospettiva diventa centrale la buona intesa e la collaborazio-
ne fattiva, attraverso un dialogo leale e costruttivo, con le Strutture pubbli-
che e gli Organismi sociali.

Risulta, pertanto, fondamentale che gli Attori istituzionali (la Chiesa, 
gli Enti pubblici, l’Università, il Mondo della Sanità e dei Media…) tro-
vino forme di raccordo e di intesa, che consentano di scambiare strategie 
capaci di favorire dinamiche sananti e processi migliorativi per la vita delle 
persone e delle popolazioni. 

In sintesi; occorre allertare – in forme di buona sinergia – la dimensione 
religiosa, culturale, sociale e politica (nel senso più nobile del termine), sa-
pendo che solo insieme (nessuno escluso) si possono vincere le sfide che ogni 
calamità lancia, in modo imprevisto e disintegrante. Si tratta di un’opera 
da mettere in cantiere, nel segno della coesione e della lungimiranza.

Maria è Madre del Soccorso e della Consolazione; Testimone della Pasqua 
che irradia fiducia e suscita fedeltà; Modello di comunione, fraterna e solidale. 
Lei, che per opera dello Spirito ha generato il Verbo-fatto-carne, è stata resa 
da Dio “serva dell’umanità”1:anzitutto di quella che soffre. 

È Maestra e Modello della “perseveranza credente”, e per questo, vincente. 
Ci insegni a non rimanere “atterrati” davanti ad una calamità, per quanto 
sconvolgente, e ci ottenga sempre il coraggio evangelico di riprendere il 
cammino, con passo spedito, sulle vie della speranza vera, quella che non 
delude, perché poggia su Dio. 

 La “Pastorale della emergenza” a Lei si ispira e si affida, nella certezza 
che, ponendosi alla Sua Scuola, si può apprendere l’arte di riconoscere e 
servire il Signore incoloro che portano, nella loro vita, le “ferite” della Pas-
sione, ma anche i segni promettenti e profetici di una gioiosa Risurrezione.

1  Giovanni Paolo II, Messaggio per la XL Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, 
16 ottobre 2002.
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Allegato n. 2

INDICAZIONI COSTITUTIVE DATE  
DAL CARD. GIUSEPPE PETROCCHI,  

ARCIVESCOVO METROPOLITA

Volendo istituire l’“Ufficio Diocesano per la Pastorale dell’Emergenza”, indi-
co i principali Elementi Costitutivi che debbono caratterizzarlo:
- Le seguenti linee guida, che tracciano in modo essenziale l’identità strut-
turale e la missione ecclesiale dell’“Ufficio Diocesano per la Pastorale 
dell’Emergenza”, sono date “ad experimentum”, per un triennio.
- In stretta sintonia di pensiero, di intenti e di azione con l’Arcivescovo 
Metropolita, “L’Ufficio diocesano per la Pastorale dell’Emergenza” ha il 
compito di studiare – alla luce del Magistero della Chiesa come anche del-
le Scienze umane e sociali – il tema dell’“emergenza” nelle sue molteplici 
dimensioni – spirituali, etiche, psicologiche e relazionali – avendo anche 
cura di affrontare le relative problematiche nell’ambito giuridico-normati-
vo ed ambientale. 
Sulla base dei risultati acquisiti sul piano dottrinale e culturale, l’Ufficio 
proporrà, attraverso appropriate programmazioni, la elaborazione di stra-
tegie e metodologie di intervento nelle situazioni di emergenzialità.
- In modo particolare l’Ufficio cerca di tessere un dialogo sistematico con 
le Istituzioni Ecclesiali, Pubbliche e Accademiche – nel rispetto delle iden-
tità dei vari Enti e delle loro specifiche modalità di azione – , al fine di ma-
turare “convergenze” ideali e operative nei contesti caratterizzati da gravi 
avversità. 
In tale direzione, appaiono molto proficui i collegamenti con Centri di 
ricerca qualificati nel trattamento terapico di disturbi legati ad eventi trau-
matici., e con Gruppi dedicati all’accompagnamento spirituale e psicolo-
gico delle persone in difficoltà. 
- Nel quadro sopra enunciato, si intende avviare e potenziare lo scambio 
culturale e la collaborazione pastorale con la Conferenza Episcopale Ita-
liana – attraverso i suoi Uffici di competenza – per gli aspetti legati alla 
“Pastorale dell’Emergenza”. In particolare si ritiene primario il raccordo 
progettuale e concreto con la Caritas Italiana.
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L’Ufficio tiene a cuore, con profonda stima e cordiale affetto, l’incontro 
fraterno e la circolarità ragionata di idee, di iniziative messe in cantiere e di 
risorse vicendevolmente fruibili con le altre Diocesi italiane, specialmente 
con le Chiese-sorelle che sono state colpite da gravi calamità. 
- Laddove fosse ritenuto possibile e opportuno vanno avviati contatti con 
alcuni Organismi della Santa Sede che si occupano di argomenti similari 
(cfr. il Dicastero per i Laici, la Famiglia e la Vita; la Congregazione per 
l’Educazione cattolica e il Dicastero per il Servizio dello Sviluppo Umano 
Integrale), al fine di condividere i risultati dello studio, delle esperienze e 
delle proposte attuative per una pastorale che ponga al centro “tutto l’uo-
mo”, in una Chiesa di prossimità.
- L’Ufficio considera essenziale l’impostazione “sinodale” di prospettive te-
ologico-pastorali e la reciproca assistenza con gli altri Uffici ed Organismi 
diocesani della Chiesa Aquilana.
In tale orizzonte si punta alla partecipazione attiva delle Foranie e delle 
Parrocchie come anche delle varie Associazioni, favorendo una pastorale 
integrata e creativa, soprattutto nelle articolazioni principali che segna-
no l’apostolato della Diocesi: come la Caritas, la Pastorale familiare, la 
Pastorale giovanile e scolastica, l’Insegnamento della Religione Cattolica, 
la Pastorale del lavoro, la Pastorale catechetica e quella liturgica. In tale 
sinergica attività sono evidenziati come Soggetti-protagonisti, di essenziale 
rilevanza, gli Ordini e gli Istituti religiosi (Maschili e Femminili) come 
anche i Movimenti ecclesiali. 
Un ruolo fondamentale, nella progressiva realizzazione di questo piano, 
è assegnato all’Istituto Superiore di Scienze Religiose ‘Fides et Ratio’ di 
L’Aquila. 
- L’Ufficio promuove Convegni, Corsi di formazione, Seminari di studio 
e Percorsi di “addestramento” pratico, mirati a fornire elementi validi per 
l’acquisizione di adeguate abilità cognitive e comportamentali, nella mo-
tivata volontà di offrire un’autentica ed efficace “prossimità samaritana”. 
Infatti si ritiene, per fondate ragioni, che l’impegno ben attrezzato nella 
dimensione concettuale e operativa consenta di elaborare “metodologie di 
condivisione migliorativa” e promuove processi di riscatto integrale, pro-
iettati verso un futuro carico di speranza.

- In questa ottica l’Ufficio si pone l’obiettivo di costituire équipes ca-
paci di mobilitarsi e di intervenire sul campo – quando necessario – con 
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efficacia e rapidità. Tali strutture di assistenza e di presenza sul territorio 
possono correttamente affiancare e completare l’operato della Protezione 
Civile e delle Associazioni di settore.

Come noto, i danni prodotti da gravi calamità provocano “guasti” non 
solo materiali: poiché essi permeano anche il tessuto spirituale e sociale, 
lasciando tracce permanenti. Bisogna, dunque, assimilare l’arte di com-
prendere sempre meglio tali dinamiche per essere in grado di offrire, nel 
breve termine, gli aiuti necessari per uscire da condizioni di indigenza e 
precarietà; puntando, tuttavia, al superamento della fase del disagio inizia-
le e attivando orientamenti, a lungo termine, che riescano a catalizzare i 
flussi virtuosi del riscatto e della rinascita. 

- La conduzione dell’Ufficio è affidata ad un Sacerdote, che funge da 
Direttore, coadiuvato da due Corresponsabili, uno dei quali, per statuto, 
deve essere una donna. Tutti i Membri chiamati a costituire e guidare l’Uf-
ficio sono di nomina Arcivescovile. 

Tale impostazione “collegiale” garantisce la pluralità di punti di vista 
e la ricchezza di approcci comparati, confluenti nell’ unità, che è accordo 
comunionale delle diversità. 

Questo “nucleo” direttivo, nella sua opera di ideazione-attuazione-veri-
fica, è supportato da un “Comitato ristretto” di Collaboratori, scelti, con il 
consenso dell’Arcivescovo, tra Sacerdoti, Diaconi, Religiosi/Religiose, Lai-
che e Laici, ritenuti competenti nelle tematiche e negli aspetti applicativi 
sopra citati.

- Come ulteriore forma di confronto e di interazione si istituisce, sem-
pre con il consenso dell’Arcivescovo, un “Comitato allargato” formato, 
anno per anno, da Persone impegnate in ambito ecclesiale e sociale, dispo-
nibili a fornire il loro “collaudato” apporto. 

Pur non facendo parte dell’Ufficio della Pastorale delle emergenze, il 
Direttore dell’Ufficio della Pastorale Diocesana e il Direttore dell’Ufficio 
Diocesano per le Comunicazioni Sociali, saranno invitati alle riunioni del-
le due Commissioni.

- Affidiamo l’“Ufficio Diocesano per la Pastorale dell’Emergenza” alla 
custodia e alla intercessione di Maria: Madre, Maestra e Modello della 
Chiesa. Lei, infatti, è «nostra Signora della prontezza, colei che parte dal 
suo villaggio per aiutare gli altri “senza indugio” (Lc 1,39)» (EG, n. 288). 
Infatti, «come una vera madre, cammina con noi, combatte con noi, ed 
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effonde incessantemente la vicinanza dell’amore di Dio» (EG, n. 286). Per 
questo, «vi è uno stile mariano nell’attività evangelizzatrice della Chiesa. 
Perché ogni volta che guardiamo a Maria torniamo a credere nella forza 
rivoluzionaria della tenerezza e dell’affetto» (EG, n, 288).
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OMELIA DEL CARD. GIUSEPPE PETROCCHI 
PRONUNCIATA DURANTE LA MESSA 

CELEBRATA IN OCCASIONE DEL DODICESIMO 
ANNIVERSARIO DEL TERREMOTO

Chiesa di Santa Maria del Suffragio, 5 aprile 2021

Questa liturgia, in cui commemoriamo le Vittime del sisma del 06 aprile 
2009, non è dominata da una mestizia reclinata su sé stessa, ma è avvolta 
dalla luce e dalla grazia della Pasqua. Nel primo brano biblico, che ab-
biamo ascoltato, risuona forte l’annuncio narrato negli Atti degli Apostoli: 
«allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: 
“Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo e 
fate attenzione alle mie parole. Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù 
di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, 
prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene 
– , consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, 
per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, 
liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse 
in suo potere. Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni» 
(At 2, 14. 22-32)

È la proclamazione del “kerigma”, arco portante della rivelazione, cen-
trato sulla Pasqua del Signore. 

Mi viene spontaneo agganciare la Parola, che ci è stata consegnata, a 
una intensa riflessione di sant’Agostino: «Egli ha preso la morte e l’ha in-
fissa alla croce e ne ha liberato i mortali. Ma di quale morte si tratta? 
Della morte della vita, si può dire. Il Cristo non è la vita? E tuttavia è 
stato crocifisso; ma nella morte di Cristo, la morte ha trovato la sua propria 
morte, poiché la vita morendo ha ucciso la morte»1. La morte, perciò, esce 

1  S. Agostino, Tract in Jo, 12, 10-11.
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definitivamente sconfitta: la porta della salvezza viene spalancata per tutti 
e in perpetuo. 

Ecco perché la Chiesa, durante celebrazione della Messa per i Defunti, 
nella recita del “Prefazio”, dichiara: «ai tuoi fedeli, o Signore la vita non 
è tolta, ma trasformata; e mentre si distrugge la dimora di questo esilio 
terreno, viene preparata un’abitazione eterna in cielo». La morte, in Cristo 
crocifisso e risorto, è passaggio: non conclusione disgregante, ma solo cam-
biamento di sede. Per questo, da credenti, abbiamo il coraggio di guardare 
in faccia la morte, senza cercare di esorcizzarla attraverso l’occultamento 
psicologico e l’esclusione culturale. Pur avendo le lacrime agli occhi, ma 
con la pace nel cuore, possiamo affermare, a testa alta, che i nostri con-
giunti o amici, che passano attraverso il tunnel della morte, non si perdono 
nel baratro del nulla, ma:

arrivano a destinazione, perché l’esistenza umana è un pellegrinaggio 
nel tempo verso la patria eterna; 

ci precedono, perché ciò che si è compiuto in loro, accadrà anche a noi. 
Di questo siamo sicuri; anche se non sappiamo: dove, come e quando;

ci attendono, perché i legami, che ci hanno unito “quaggiù”, non si 
deteriorano, né vengono meno “lassù”: anzi, si purificano e giungono a 
pienezza; 

ci sarà il ricongiungimento, perché quando anche noi avremo varcato la 
porta della morte, ci ritroveremo nella Casa di Dio, contenti di stringerci 
in un abbraccio eterno, e grati di essere stati ammessi alla Comunione 
definitiva con il Padre celeste, resi figli nel Figlio, attraverso il dono dello 
Spirito.

Sappiamo che pure il nostro corpo mortale, consegnato provvisoriamen-
te alla terra da cui è strato tratto, sarà chiamato a risorgere, alla fine dei 
tempi: quando Dio sarà “tutto in tutti” (cfr. 1Cor 15,28) e verranno inau-
gurati i nuovi cieli e la terra nuova” (2Pt 3, 12-13), nel Giorno che non 
conoscerà tramonto. 

Dunque, con quanti dimorano nell’ “al-di là”, le vie della relazione non 
sono ostruite o interrotte, ma restano percorribili, anche se con modalità diver-
se, rispetto a prima.

La comunicazione avviene sul canale della fede. Bisogna, infatti, imparare 
bene il linguaggio del Regno dei Cieli, il cui Il vocabolario è costituito da 
parole evangeliche. La grammatica è quella della Pasqua. La intenzione 
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dialogica, che muove tutto, è il desiderio di unità con Dio e con gli altri. 
È in questo idioma, infatti, che si esprimono quelli che dimorano “lassù”.

Si intensifica lo scambio di doni, generati dalla reciproca carità: dunque, 
la circolarità di grazie ottenute da loro per noi, come anche di preghiere 
e opere buone offerte da noi per loro. Va precisato che gli interventi di 
suffragio sono particolarmente efficaci se vengono ottenuti e trasmessi at-
traverso la celebrazione eucaristica.

Si stringono “alleanze”, animate dalla speranza, nella certezza che ogni 
evento segnato dalla verità e dal bene non si dissolve, ma resta e trova la sua 
completa realizzazione nel Signore. 

Ciò che condividiamo, secondo la volontà di Dio, contribuirà a costru-
ire un mondo migliore “quaggiù”, e ci rende partecipi della Città di Dio, 
che lo Spirito edifica “lassù”. Di qui l’impegno a spendersi con coerenza 
evangelica, nella consapevolezza che ogni gesto, vissuto nella carità, viene 
“eternizzato” e reso fruibile a tutti nella comunione dei santi.

Davanti alla morte, dunque, il dolore ha il suo legittimo posto nel cuore dei 
credenti; ma l’angoscia e il pessimismo non debbono trovarvi ospitalità. 

Il dolore, infatti, ha diritto di “esserci”, perché scaturisce da un amore 
“sacro”, segnato dal “per sempre”. Come il cosmo è tenuto insieme dalla forza 
di gravità, così l’universo-umano viene aggregato da una energia unitiva basi-
lare: prima di tutto l’amore dei genitori verso i figli, poi l’amore dei figli verso 
i genitori e l’amore fraterno. I legami che tesse l’amore “parentale”, quando 
è autentico, non possono essere recisi. Questo amore non si arrende di 
fronte allo scorrere della storia, non arretra di fronte alle contrarietà: è un 
vincolo che resta intatto, qualunque cosa accada! Sfida la morte: e in questo 
scontro è la morte che ha la peggio, perché è un amore che continua a vivere: in 
tutto, nonostante tutto, in eterno.

Il tempo non cicatrizza queste ferite: ed è giusto così, perché testimonia 
un valore perenne! L’importante è che non si infettino. Questa sofferenza 
va avvicinata e condivisa con rispetto, secondo la sapienza e con la sensibilità 
della Pasqua. 

Ci confortano e incoraggiano le frasi, pronunciate da Gesù, e riportate 
nel Vangelo di Matteo. «In quel tempo, abbandonato in fretta il sepolcro con 
timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed 
ecco, Gesù venne loro incontro e disse: “Salute a voi!”. Allora Gesù disse loro: 
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“Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là 
mi vedranno”» (Mt 28, 8-10)

Per noi, la Galilea, in cui incontrare Gesù e fare esperienza della Sua 
Pasqua, è la Chiesa.

Oggi siamo esortati non solo a “ricordare” (=rivisitare con la mente epi-
sodi lontani nel tempo, ma scollegati dal nostro “oggi”) quei drammatici 
momenti del 6 aprile 2009:ma a “farne memoria” (= dare il primo posto, 
nell’anima, a eventi che sono rimasti sempre presenti nella mente e nel 
cuore, e che “ora” ridiventano “attuali” e “condivisi”, in una dimensione 
cristiana), vivendoli come Comunità ecclesiale e civile.

Vorrei, in tale prospettiva, proporvi la distinzione, tra “popolazione” e 
“Popolo”: la prima parola esprime una molteplicità di individui che abitano 
nella stessa zona, senza che tra i componenti di questo “insieme” si stabi-
liscano relazioni di reciproca appartenenza e interazioni per una condivisa 
progettualità. Per diventare “Popolo”, invece, occorre riconoscersi ed ope-
rare come comunità caratterizzata dalla stessa “identità” – storica, culturale 
e sociale – sentendosi corresponsabili e protagonisti nell’affrontare sfide 
collettive, come anche nel costruire prospettive future che riguardano tutti 
e ciascuno. Il Popolo ha una cultura specifica, tradizioni proprie e stili di 
comportamento “tipici”.

La storia è un influente fattore di coesione: determina saldature inscal-
fibili e disegni indelebili. Un “Popolo” è reso tale non solo dalle sue conquiste 
e dai successi che si è guadagnato, ma anche dagli eventi drammatici che lo 
hanno segnato: queste sofferenze-condivise rappresentano un potente fat-
tore unificante.

Il dramma del terremoto ha reso ancora più “Popolo” la gente aquilana: 
la comune tragedia, affrontata “insieme”, ha stretto, con nodi inscindi-
bili, il mutuo senso di appartenenza. Quando un trauma, che deriva da 
una calamità generale, colpisce una “popolazione” viene vissuto in modo 
frammentato: ciascuno lo porta per conto suo o per aggregati sparsi. Inve-
ce, dove c’è Popolo, il dramma è condiviso: vissuto da tutti e da ciascuno in 
modo diverso, ma universale. Si stabilisce così una “interdipendenza”, in cui 
il “mio” diventa “nostro”, e viceversa.

Un altro fattore che crea legami costitutivi è la determinazione collet-
tiva nel reagire alle emergenze e la volontà perseverante di ricostruire. L’A-
quila, nella sua storia fondativa, non si è avviata in “tono minore”, per in-
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nalzarsi successivamente a registri “maggiori”: è subito arrivata ad eseguire 
uno “spartito alto”. Gli annali della Città lo documentano con chiarezza.

Va pure evidenziato che la matrice cristiana della sua cultura e la confi-
gurazione “montanara” (cioè tenace e vigorosamente reattiva) hanno spin-
to sempre il Popolo aquilano ad affrontare le difficoltà, anche devastanti, 
con la ferma speranza che, dichiarando guerra alla morte (in tutte le sue 
forme) e mobilitandosi a favore della vita, con l’aiuto di Dio si sarebbero 
attivati processi vincenti di risurrezione. 

Sono persuaso che se venisse fatta un’analisi del DNA del Popolo aqui-
lano si ritroverebbe – tra i cromosomi identitari – la “resilienza al sisma”: 
questi fattori “strutturali” suscitano “anticorpi caratteriali” che neutraliz-
zano i virus della disgregazione sociale e sconfiggono la sindrome della 
disfatta. 

Altro “gene” identitario è la “tenacia del ripartire”, che si rende visibi-
le nella spinta perseverante alla ricostruzione. Dal “gene” della ripartenza, 
sempre e a qualunque costo, si sviluppa il “genio” del reinventarsi, pure 
davanti alle macerie, una esistenza non solo “ri-adattata”, ma “ri-progettata” 
e di “nuovo conio”. 

Per tali motivazioni, la commemorazione, che stiamo celebrando, non ri-
guarda solo i famigliari delle Vittime e la rete degli amici: è un evento di 
Popolo!

Le Vittime del terremoto sono state e continuano ad essere – a pieno 
titolo – membri del Popolo che noi formiamo. Non appartengono soltanto 
ai “loro” parenti, ma sono e rimangono “nostri” fratelli e con-cittadini, nel-
la grande Famiglia aquilana. Perciò, insieme a noi, “ri-costruttori” di una 
Comunità, ecclesiale e civile, impegnata nel comporre iniziative di “risur-
rezione”: infatti la “ricostruzione”, senza “risurrezione”, sarebbe un’attività 
solo edilizia e architettonica, destinata a non ricomporre e consolidare il 
Popolo Aquilano.

Fra poco, nel corso della liturgia, scandiremo i nomi delle 309 Vittime: 
non si tratta solo di un appello, codificato in un rituale meccanico. Signi-
fica dichiarare un rapporto interpersonale che c’è e rimane.

Le luci accese sulle finestre diventano espressione esterna delle lampade 
che ardono nel cuore, alimentate dalla condivisione d’anima e da vicinanza 
partecipe.
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I rintocchi delle campane (stasera, a Piazza Duomo) non rappresentano 
segnali di lutto, ma un richiamo ad un “patto” sociale – scritto non sulle 
carte, ma nelle coscienze – che ci impegna a tendere, insieme, non solo al “come 
prima”, ma al “di più” e al “meglio”. 

Per la Chiesa: questi rintocchi diffondono la “sonorità” della Risurre-
zione e l’invito ad essere cittadini degni del Vangelo.

Dopo la calamità del terremoto 2009, con le sue repliche del 2016 e 
2017, si è abbattuta, nel nostro territorio, l’emergenza pandemica.

Preghiamo per i deceduti a causa dell’epidemia, per quanti hanno con-
tratto il contagio e per le loro famiglie. Esprimiamo profonda partecipa-
zione a coloro che hanno subìto danni professionali e relazionali: nessuno 
è escluso dal nostro abbraccio fraterno e dalla nostra “prossimità fattiva”.

Anche questa battaglia non può essere gestita solo da una élite, ma 
costituisce una impresa di Popolo. Non bastano atteggiamenti “virtuosi” 
di una minoranza, che possono essere diluiti o azzerati da comportamen-
ti dannosi di un’altra porzione di gente. Anche se le urgenti e necessarie 
strategie “tecnico-scientifiche” e “farmacologiche” (come la vaccinazione 
di massa) risolvessero nel tempo il problema sanitario, ma non venissero 
messi in campo gli indispensabili stili cognitivi e relazionali, segnati da una 
coesione matura e concreta, i costi umani – come anche i guasti sociali ed 
economici – sarebbero disastrosi, e questo non possiamo permettercelo.

Maria custodisca, nel suo amore materno, i nostri Parenti e Amici, 
morti a causa del terremoto. La preghiera fatta “per” le Vittime del sisma 
e “dalle” Vittime del sisma aiuti il Popolo aquilano a crescere nei valori 
cristiani e umani. L’umile Vergine di Nazareth ci insegni l’“arte” del “Sì” a 
Dio e al prossimo, che ci rende Comunità-risorta: e – proprio per questo 
– fraterna, solidale, laboriosa ed accogliente. Amen! 
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OMELIA DEL CARD. GIUSEPPE PETROCCHI 
PRONUNCIATA DURANTE LA MESSA 

CELEBRATA IN OCCASIONE DEL TREDICESIMO 
ANNIVERSARIO DEL TERREMOTO

Chiesa di Santa Maria del Suffragio, 6 aprile 2022

Stiamo celebrando questa solenne liturgia nella ricorrenza del 13° anniver-
sario del terremoto, che devastò L’Aquila e il suo territorio. Sappiamo che 
in ogni celebrazione eucaristica si rende presente la Pasqua di Gesù, cioè, la 
Sua morte e risurrezione. Questa messa conclude la fiaccolata, che ha visto, 
ancora una volta, la partecipazione commossa e corale della nostra gente. 
Non si tratta di una manifestazione solo evocativa e simbolica, ma di una te-
stimonianza di fede, di amore e di speranza. Non si commemorano soltanto 
una tragedia sismica e le vittime che ha provocato, ma si testimonia la Vita 
che non soccombe e si erge indomita: sfida la morte e nel duello esce vittoriosa. 
L’amore, infatti, ha la meglio sulla morte: non viene meno, non diminuisce 
col passare degli anni, ma si rafforza ogni giorno di più. La vostra presenza, 
carissime Sorelle e Fratelli, attesta efficacemente questo prodigio: è l’amore 
che ha l’ultima parola. 

La luce delle torce, del vostro corteo, ha squarciato il buio della notte: 
questi bagliori anticipano la luce del giorno che scaccia ogni oscurità. Sono 
profezia del Sole che sorge. Nel Rito della Pasqua, la Risurrezione di Cristo 
è annunciata con l’accensione del Cero: la Chiesa proclama la “notte lumi-
nosa” in cui è uccisa la morte e trionfa la Vita. 

Proprio per questo, nelle pagine della storia di persone che si amano, 
la comparsa della morte non segna mai un “punto e basta”, ma un “punto e 
a capo”. Il legame che ha unito le persone non è reciso, ma è cambiato e viene 
“eternizzato”: ciò che “prima” era segnato dalla precarietà del tempo, ora 
porta il timbro indelebile del “per sempre”.

La logica della Pasqua, modifica la grammatica con cui è pensato l’e-
vento della morte: quando si parla di una persona che è passata dal tempo 
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all’eternità, non è giusto dire che “è scomparso”, ma doveroso affermare: 
“continua ad essere presente”; e l’espressione stridente: “estinto” o “non c’è 
più”, va sostituita con l’altra: “rimane ancora, anche se in modo diverso”.

Il prefazio, che recitiamo in questa liturgia, dichiara solennemente: “ai 
tuoi fedeli, Signore, la vita non è tolta, ma trasformata”. La morte «non è 
uno sfacelo che tutto disperde e distrugge, ma un semplice passaggio e un 
cambiar vita»1.

Le vittime del terremoto continuano ad abitare nei nostri pensieri, ed 
hanno stabile dimora nei nostri cuori. Per questo stasera li nominiamo tutti: 
uno ad uno. Non si tratta di “necrologio”, ma di un “appello”. Non sono “ex” 
concittadini e confratelli, ma restano a pieno titolo parte integrante della no-
stra Comunità ecclesiale e civile. 

I tocchi delle campane non suonano a morto, ma diffondono la voce 
della risurrezione. Oggi, nella nostra preghiera, commemoriamo non solo 
quanti sono deceduti “sotto” la violenza devastante del sisma, ma anche le 
altre “vittime”, quelle del “dopo” terremoto: coloro, cioè, che sono deceduti a 
causa di patologie provocate da “traumi” postumi, connessi al sisma. 

Come l’amore più grande è dare la vita per i propri amici (cfr. Gv 15, 
13), così il dolore più grande è vedere morire le persone che si amano im-
mensamente. A un genitore che ha perso un figlio non si può chiedere di non 
soffrire più, ma gli va chiesto di soffrire “bene”, con anima evangelica.

La certezza della Pasqua non toglie il dolore su cui è impresso il sigillo 
del vincolo famigliare: ed è bene che sia così. Perché quel dolore è sacro. 
Testimonia un amore che sbaraglia morte, perché non si arrende e si spinge in 
avanti, nell’attesa del ricongiungimento. La separazione, infatti, è solo tem-
poranea: costituisce una “pausa” che prepara l’abbraccio definitivo. 

Gesù è disceso nel mare della sofferenza, fino a raggiungere il fondo 
dell’abisso. Ogni evento doloroso, per quanto grave e drammatico, si col-
loca a livelli meno profondi del Suo, che ha preso su di Sé tutto il dolore 
del mondo. In Lui, siamo partecipi gli uni degli altri, perché siamo “mem-
bra del Suo corpo” (Ef 5,30). La sofferenza non è più solo “tua” o solo “vo-
stra, ma è “Sua” e perciò “nostra”: è portata insieme, “come” Chiesa, e “nella” 
Chiesa. La consolazione, che viene dallo Spirito, diventa “con-piangere”, 

1  Leone XIII, “Laetitiae sanctae”.
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ma anche “con-credere”: conduce a “collegarsi”, per grazia, con il Cielo, pur 
avanzando nel pellegrinaggio sulla terra.

Come tanti chicchi di grano formano un solo pane, nella mensa eu-
caristica, così tanti cuori, raccolti in Gesù, il crocifisso risorto, formano 
una sola offerta al Padre celeste, che assume questo dono fatto-Chiesa e lo 
colma con l’effusione del Suo Spirito: Spirito di Verità, di Amore, di Unità, 
di Letizia e di Pace.

«È con questa forza divina che gli uomini-di-comunione cooperano a 
costruire la cultura della solidarietà, della giustizia e della pace: in una pa-
rola, la civiltà dell’amore. Inoltre, attraverso questa instancabile e luminosa 
dedizione, sanno di affrettare (cfr. 2Pt 3,12) la venuta definitiva del Regno, 
nella certezza che “nulla, anche se imperfetto e provvisorio, di tutto ciò che 
si può e si deve realizzare mediante lo sforzo solidale di tutti e la grazia di-
vina in un certo momento della storia, per rendere più umana la vita degli 
uomini, sarà perduto né sarà stato vano”» (SRS, n. 48).

Nel brano del Vangelo, che ci è stato annunciato, Gesù ci consegna 
una formidabile promessa: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei 
discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi”. Se dunque il Figlio vi 
farà liberi, sarete liberi davvero» (Gv8,31-32.36). Liberi, dunque, qualun-
que cosa accada; liberi, pure “dentro” il dolore, perché accolto e valorizzato 
come una “risorsa salvifica”, se viene reso amore.

Ecco perché quelli che fanno-Pasqua con Gesù, anche in mezzo alle 
“fiamme” della tribolazione (come è avvenuto per Azaria e i suoi com-
pagni, secondo il racconto del profeta Daniele), restano “illesi”, cioè non 
sono “consumati” dalla rabbia o dallo sconforto, e mantengono una “sere-
nità profetica”, perché carica di speranza (cfr. Dn 3,49-50).

Le donne e gli uomini, i giovani e bambini della nostra gente, che 
hanno visto morire i loro cari, e hanno dovuto lasciare angosciati le loro 
case distrutte dal terremoto, ben capiscono il dramma dei profughi ucraini 
costretti dalla furia insensata e omicida della guerra ad abbandonare le loro 
abitazioni e a cercare rifugio in altre nazioni.

In questo dolore lacerante l’Aquila, Città-Martire, si sente Città-Sorella 
con Kiev, Mariupol, Kharkiv, Bucha, Irpin, Odessa, e con tutti i centri urbani 
o i villaggi colpiti dalla violenza sacrilega e devastante delle bombe.

Per questo il Popolo aquilano – che ben conosce il patire, ma testimonia 
anche una tenace volontà di ricostruzione – prega per la pace, unito a Papa 
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Francesco, ai credenti di tutte le confessioni e fedi religiose e agli uomini 
di buona volontà.

In questi giorni sentiamo parlare, con accenti concitati, di allerta e di 
mobilitazione bellica: vogliamo rispondere alla brutalità barbara e fero-
ce della guerra con l’“allerta” e la “mobilitazione” della solidarietà e della 
“com-passione”, creando una stretta catena di accoglienza, di amicizia e 
di condivisione. Siamo fiduciosi che dopo la bufera, tornerà a splendere il 
sole della riconciliazione e della fraternità: più luminoso e caldo di prima. 
Infatti, scrive Papa Francesco: «è il Risorto che ci dice, con una potenza che 
ci riempie di immensa fiducia e di fermissima speranza: “Io faccio nuove 
tutte le cose” (Ap 21,5). Con Maria avanziamo fiduciosi verso questa pro-
messa» (EG 287).

E proprio a Maria (che ha vissuto lo strazio di fissare lo sguardo su Gesù 
crocifisso, ma è anche la prima a gioire per averLo visto risorto) affidiamo 
tutti i popoli martoriati da conflitti armati: sia Lei – Madre, Maestra e 
Modello dei Credenti – ad insegnarci l’arte di vivere la storia con la forza 
trasformante della carità (segno distintivo dei figli di Dio) e a renderci 
costruttori perseveranti di pace, con la coerenza lungimirante e tenace di 
cittadini degni del Vangelo (cfr. Fil 1,27).
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2023

OMELIA DEL CARD. GIUSEPPE PETROCCHI 
PRONUNCIATA DURANTE LA MESSA CELEBRATA 

IN OCCASIONE DEL QUATTORDICESIMO 
ANNIVERSARIO DEL TERREMOTO

Chiesa di Santa Maria del Suffragio, 5 aprile 2023

Carissimi Fratelli e Sorelle, 
stasera non solo siamo immessi in una “manifestazione” che rievoca la 

calamità del terremoto che ha devastato l’Aquila e il suo territorio nel 2009; 
ma stiamo partecipando ad un “evento”, che rende presenti e manifesta vi-
cende, personali e collettive, che hanno scandito quei passaggi drammatici 
della nostra storia. La “manifestazione”, infatti, poggia sul “ricordo”, che 
riporta alla mente il passato, mentre l’“evento” fa leva sulla “memoria” che 
custodisce ciò che si è vissuto e lo rende attuale “oggi”. La “manifestazio-
ne”, perciò, è occasionale o ricorrente, l’“evento” invece è “permanente”, 
perché continua a pulsare nella mente e nel cuore delle persone. 

Lasciando che nell’anima scorrano “adesso” gli stessi sentimenti provati 
“allora”, possiamo, da credenti, guardare in faccia il dolore e la morte senza 
essere assaliti dall’angoscia. Sappiamo, infatti, che, nella Sua Pasqua, il Si-
gnore ha assunto “tutto” il dolore e “ogni” dolore, ma lo ha riscattato e trasfor-
mato in sorgente di amore, ricevuto e dato. Così come il Signore è entrato 
nella morte e risorgendo, l’ha vinta, trasformandola in canale di grazia. 
Ecco perché sant’Agostino esclama: «Egli ha preso la morte e l’ha infissa 
alla croce e ne ha liberato i mortali (...). Nella morte di Cristo, la morte ha 
trovato la sua propria morte, poiché la Vita morendo ha ucciso la morte»1.

In questa liturgia, dunque, non rievochiamo la vittoria “della” morte, 
scatenata dalla furia del sisma, ma celebriamo la vittoria “sulla” morte. In-
fatti, l’amore – che lega genitori e figli, parenti e amici – sfida la morte e la 

1  Sant’Agostino di Ippona, Tract in Jo, 12, 10,11.



166

c
a

r
it

at
iv

a
-M

E
N

T
E

sconfigge: è un fuoco che continua ad ardere oltre ogni avversità e disperde 
l’oscurità del male. La morte non è un vortice ineluttabile che ingoia e 
dissolve ogni cosa nel nulla. Per chi ha fede, la morte non si chiama “fine di 
tutto”, ma “passaggio”: «la vita non è tolta ma trasformata», recita solenne-
mente il Prefazio di questa eucaristia. 

Tra quelli che, varcando la frontiera della morte, sono entrati nell’eter-
nità e noi che camminiamo nel tempo resta aperto il grande “ponte” della 
comunione, che rende possibile lo scambio di pensieri, di aiuti e di affetti. 
Ecco perché nella commemorazione di stasera non parliamo “di” loro, ma 
parliamo “a” loro. Tra i nostri cari che vivono “lassù” e noi che attraversia-
mo i nostri giorni “quaggiù” permane il vincolo della prossimità spirituale 
e fraterna. Fra poco, saranno nominati, uno ad uno, quanti sono rimasti 
vittime del terremoto: non si tratta di un “elenco alfabetico” fissato su 
un registro, ma è una “convocazione”, cioè una “chiamata” comunionale 
fatta in famiglia, nel calore dell’incontro. La sigla che la deve connotare è 
l’“eccoci”. 

Nell’orizzonte della fede, della carità e della speranza, inaugurato dalla 
Pasqua di Gesù, l’“al-di-là” è ben collegato con l’“al-di-qua”: anzi, compare 
un “di più” rispetto alla pienezza raggiunta “prima”. Lo sguardo del cristia-
no si posa sul volto di coloro che già abitano nel Giorno senza tramonto, 
sapendo che nulla è perduto di ciò che è segnato dall’amore, perché porta 
in sé il sigillo perenne della infinità di Dio. 

C’è una pagina scritta da Papa Francesco che sembra fotografare pas-
saggi eroici della storia aquilana, connotati dalla fortezza capace di reggere 
l’urto violento delle emergenze. 

«La risurrezione non è una cosa del passato; contiene una forza di vita 
che ha penetrato il mondo. Dove sembra che tutto sia morto, da ogni parte 
tornano ad apparire i germogli della risurrezione. È una forza senza uguali. 
(…) Però è altrettanto certo che nel mezzo dell’oscurità comincia sempre 
a sbocciare qualcosa di nuovo, che presto o tardi produce un frutto. In un 
campo spianato torna ad apparire la vita, ostinata e invincibile. Ci saranno 
molte cose brutte, tuttavia il bene tende sempre a ritornare a sbocciare 
ed a diffondersi. Ogni giorno nel mondo rinasce la bellezza, che risuscita 
trasformata attraverso i drammi della storia. I valori tendono sempre a 
riapparire in nuove forme, e di fatto l’essere umano è rinato molte volte da 
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situazioni che sembravano irreversibili. Questa è la forza della risurrezione 
e ogni evangelizzatore è uno strumento di tale dinamismo». (EG n. 276).

Il tema del suffragio, invocato per le vittime del terremoto di 14 anni fa, 
chiama inevitabilmente in campo il discorso sulla ricostruzione. È un obbligo 
al quale le Istituzioni pubbliche sono tenute, non solo verso la popolazio-
ne, duramente provata da una immane tragedia, ma anche nei confronti di 
quanti, attraverso il loro sacrificio, sono diventati “sentinelle spirituali” per 
la rinascita sociale ed ecclesiale.

Va dato atto che molto è stato realizzato, con generosità e competenza, 
ma va pure rilevato che, nonostante la buona volontà di Soggetti pubblici 
e di Organismi locali, si sono sommati disguidi e ritardi, causati da alcu-
ni “strabismi normativi” e “scompensi burocratici”. Gli approcci omissivi o 
inadeguati vanno, con onestà, riconosciuti per essere “riparati” e segnalati, 
per evitare che altri incorrano negli stessi incidenti di percorso. Deve essere 
evidenziato tuttavia che importanti miglioramenti, strutturali e procedurali, 
sono già stati varati, con progressi incisivi e promettenti. 

Bisogna sempre mantenere in primo piano la certezza che la ricostruzio-
ne non è solo opera ingegneristica e amministrativa, ma anche etica, culturale 
e sociale. Non basta rifare le strutture architettoniche e murarie, ma si deve 
pure riedificare la Comunità: nella dimensione spirituale, economica e ci-
vica. Per restaurare bene le pareti delle abitazioni e le pubbliche pertinenze, 
occorre prima ricostruire le case nel cuore della gente: con i mattoni della 
fiducia e il cemento della concordia. I protagonisti di questa avventura epo-
cale debbono “ricostruirsi” per diventare efficienti “ri-costruttori”, dotati di 
intelligenza profetica e di abilità rinnovanti.

In questo orizzonte, ancora una volta rivolgo una accorata esortazione 
perché venga velocizzato il restauro delle chiese: luoghi di culto, ma anche 
centri identitari e aggregativi. 

Perciò mi pare fondato parlare di “ricostruzioni” post-sismiche, come 
processi multidimensionali, e non solo di “ricostruzione” edilizia.

Bisogna avere orizzonti ampi, visioni lungimiranti e capacità di con-
fronto “allargato”. Nelle comunicazioni progettuali e nei dibattiti civici è 
necessario adottare la sintassi dell’unità e il vocabolario dell’amicizia, pro-
muovendo la fattiva testimonianza della convergenza, della corresponsa-
bilità e della partecipazione. È una missione da non tradire, come severa-
mente ci ammonisce il Vangelo di questa liturgia (cfr. Mt 26, 14-25).
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Si deve combattere, come patologia sociale, ogni forma di particolarismo 
corporativo e di egocentrismo elitario, per evitare il miope restringimento 
prospettico: ricordando che è legittimo sostenere “un punto di vista”, pur-
ché non si riduca solo alla “vista di un punto”.

L’impresa della ricostruzione non investe solo gli Apparati dello Stato, a 
livello centrale e periferico, ma chiama in campo l’intera Comunità, urbana 
e territoriale. Tutte le Polarità, istituzionali e sociali, debbono raccordarsi 
e operare in modo sinergico, costituendo un “Noi” integrale ed integrato.

In tale prospettiva può essere utile richiamare la distinzione tra “abi-
tante” e “cittadino”: cioè, tra chi semplicemente si sente solo “residente” in 
un posto, ma non è coinvolto nella storia che viene tessuta in quel luogo; 
e colui che si pensa ed agisce come soggetto attivo della comunità di cui fa 
parte. L’abitante alloggia in un contesto sociale, ma non si sente integrato 
nel vissuto comunitario. Gli abitanti che non si trasformano in cittadini 
– così come una “popolazione” che non diventa “popolo” – non saranno 
autentici gestori nell’impostare e compiere una ricostruzione “adeguata”, 
che avanza con impianto globale.

Forte dei successi che ha guadagnato nella secolare “guerra al sisma”, 
l’Aquila ha da subito mobilitato il “senso di appartenenza” della sua gente. 
Infatti, se si scorrono gli annali della storia aquilana, si resta impressionati 
nel constatare che nell’arco di ottocento anni si sono succeduti più di sette 
terremoti, di cui quattro disastrosi 2. Viene da chiedersi: perché gli abitanti, 
con straordinario coraggio, sono rimasti sul posto ed ogni volta hanno 
riedificato le loro abitazioni dove erano? Mi viene spontanea la risposta: 
perché gli Aquilani sono Aquilani; cioè, gente tenace e motivata che, grazie 
alla radicata fede cristiana e a solidi valori umani (collaudati anche dalle 
asprezze dell’ambiente montano), ha maturato una robusta “resilienza”, 
che li ha “equipaggiati” per affrontare e vincere gli attacchi minacciosi del 
terremoto, senza mai indietreggiare. Sulle incursioni distruttive delle cala-
mità hanno prevalso l’attaccamento al territorio, la fedeltà alle tradizioni 
e la volontà di ripartire, con la irremovibile convinzione di potercela fare. 

2  13 dicembre 1315; 9 novembre 1349 (devastante: x grado scala Mercalli); 1461 (deva-
stante: x grado scala Mercalli); 1646; 1672; 1703 (devastante: X grado scala Mercalli); 06 
aprile 2009 (devastante: 9° grado scala Mercalli).
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Si tratta dell’atteggiamento paziente ed intrepido di un popolo che si 
riconosce nelle parole ascoltate dal profeta Isaia: «Il Signore Dio mi assi-
ste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura 
come pietra, sapendo di non restare confuso» (Is50, 7).

La lezione del terremoto va pensata con crescente profondità e resa mo-
tivo di saggezza, perché diventi risorsa per tutti. Lo dobbiamo a noi stessi 
e alle Comunità sorelle, colpite da avversità catastrofiche simili alla nostra.

Maria, madre della Consolazione e Modello di umanità rinnovata dall’a-
more credente, ci insegni ad essere artefici di una “società risorta” e testimoni 
generosi della speranza creativa, che non delude.

Viviamo l’“Anno della misericordia”: ci insegna che il perdono è la via 
maestra verso la pace. Mentre, con una unica voce, chiediamo all’Onnipo-
tente il dono della riconciliazione e della concordia nel mondo, in partico-
lare nella vicina Ucraina, a tutti e a ciascuno rivolgo auguri fraterni di una 
santa e serena Pasqua nel Signore.
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2023

OMELIA DEL CARD. GIUSEPPE PETROCCHI 
PRONUNCIATA DURANTE LA MESSA CELEBRATA 

AL TERMINE DEL SECONDO CONVEGNO  
SUL “TERREMOTO DELL’ANIMA”

Chiesa di Santa Maria del Suffragio, 28 ottobre 2023

Discepoli e missionari del Signore,  
secondo verità e nella carità

Abbiamo concluso un Convegno intenso. Penso che le riflessioni che ci 
sono state offerte costituiscano già un ampio e profondo commento alle 
Letture bibliche che sono state proclamate. Io vi propongo alcune tracce 
di riflessione che vanno ad integrare il discorso più ampio che abbiamo già 
condiviso. 

Il Vangelo secondo Matteo centra l’insegnamento di Gesù sul tema 
dell’amore: amore a Dio e amore ai fratelli. Questi due versanti sono stret-
tamente congiunti in un unico comandamento. «Maestro», gli chiedono: 
«qual è il grande comandamento? Gli rispose: “Amerai il Signore tuo Dio con 
tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente”. Questo è 
il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: “Amerai il 
prossimo tuo come te stesso”. Da questi due comandamenti dipendono tutta la 
Legge e i Profeti» (Mt22, 36-40).

La direzione verso Dio e quella verso gli altri sono espressioni di un 
unico amore. 

Va precisato, in realtà, che noi non amiamo Dio, ma Lo: “ri-amiamo”, 
perché è Lui che ci ha amato per primo (cfr. 1Gv 4,10). Noi Lo amiamo 
con lo stesso amore con cui Lui ci ha amato, ed è in Dio che amiamo i 
fratelli. Bisognerebbe dire meglio che è Lui, il Signore, che ama gli altri 
attraverso noi.

Nel quadro dell’amore al prossimo la Prima Lettura che abbiamo ascol-
tato, ripresa dal Libro dell’Esodo, riporta una lista di severe prescrizioni 
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che ci vengono dal Signore, il quale vieta una serie di azioni che risultano 
inquinate dal male e dettate dall’egoismo e che, proprio per questo, umi-
liano e danneggiano il prossimo. Infatti lo sfruttano e vanno a violare la sua 
dignità. Ricordo soltanto alcuni passaggi: «Non molesterai il forestiero né lo 
opprimerai (…) Non maltratterai la vedova e l’orfano (…) Se presti denaro 
a qualcuno del mio popolo, all’indigente che sta con te, non ti comporterai 
con lui da usuraio (…) Se prendi in pegno il mantello del tuo prossimo, glielo 
renderai … Altrimenti, quando griderà verso di me, io l’ascolterò» (Es 22, 
20-26). 

Dunque il testo elenca una serie di sanzioni che il Signore applica ver-
so coloro che si macchiano di cattiverie nei confronti degli altri. Sono 
avvertimenti da non dimenticare. Anche se va evidenziato che “chi fa” il 
male, “si fa” male: infatti, prima di tutto danneggia sé stesso, perché, come 
insegnavano anche i grandi saggi dell’antichità, il vizio porta già in sé la sua 
pena. L’ “essere-male” genera sempre il “malessere”. Chi pecca può ottenere 
dei vantaggi effimeri, ma il bilancio esistenziale della sua vita è sempre in 
negativo. 

Ma non basta per un cristiano: non fare il male. Occorre anzitutto: fare 
il bene. Il bene che Dio vuole e le circostanze richiedono. Occorre attuare 
il bene “bene”, cioè secondo Dio, nel modo giusto e nella misura dovuta: 
nella proporzione adeguata al compito che ci è assegnato. Se un medico 
nei confronti di un paziente si limita a fare la diagnosi, ma non prescrive i 
farmaci e non assegna un percorso terapico, quel primo segmento di bene 
(la diagnosi) che ha fatto non gli è sufficiente a completare il compito che 
avrebbe dovuto svolgere: quindi non adempie la volontà di Dio. 

Non va poi dimenticato che esiste il peccato di omissione, che citiamo 
quando pronunciamo l’atto penitenziale che avvia la celebrazione eucaristi-
ca. Il peccato di omissione riguarda il bene non fatto, che però avrei dovuto 
compiere. Si tratta di mancanze che purtroppo punteggiano la nostra esi-
stenza e di cui spesso siamo poco consapevoli. 

L’esame di coscienza che siamo chiamati a praticare ogni giorno, nella 
verità e senza anestetici, deve aiutarci a fare una onesta “radiografia” spi-
rituale della nostra anima per cogliere, anzitutto, il bene che abbiamo fatto 
“bene”, cioè secondo Dio: e per questi risultati positivi dobbiamo rallegrar-
ci e lodare l’Onnipotente perché frutto della nostra corrispondenza alla 
Sua grazia. Poi occorre cercare di capire qual è il bene fatto “male” cioè in 
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modo sciatto, distorto, o insufficiente. Subito dopo è importante indaga-
re il “bene non fatto”, cioè le omissioni, e infine prendere di mira il male 
compiuto, perché il processo di conversione in cui dobbiamo avanzare ogni 
giorno – con l’aiuto del Signore e l’accompagnamento della Chiesa – sta 
nel moltiplicare i comportamenti virtuosi e nello smantellare progressiva-
mente gli atteggiamenti segnati dal peccato. 

Nella Prima Lettera ai Tessalonicesi san Paolo Apostolo ci offre la te-
stimonianza di una Comunità cristiana esemplare, nella quale dobbiamo 
rispecchiarci per imitarla con crescente pienezza. Anche in questo caso 
cito solo i passaggi principali. San Paolo esordisce dicendo: «Sapete come ci 
siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene. E voi avete seguito il nostro 
esempio e quello del Signore, avendo accolto la Parola in mezzo a grandi prove» 
(1Ts1,5c-6). La fede chiede decisioni chiare e coraggiose; esige la franchez-
za del “sì” e del “no” (cfr. Mt 5,37). Queste scelte, conformi alla Parola, 
espongono a fatiche e a contrarietà, che provengono sia “da dentro”, dove 
ospitiamo “zone d’ombra” (cioè atteggiamenti non bonificati dalla grazia), 
come anche “dall’esterno”, da un mondo largamente paganizzato. 

La fede che passa attraverso la tribolazione, permessa da Dio per il no-
stro bene, viene purificata e irrobustita.

Il discorso sull’impatto con le avversità potrebbe provocare in noi pre-
occupazione e suscitare qualche inquietudine. Invece, a sorpresa, nel testo 
che abbiamo ascoltato spunta il tema della letizia: «Avendo accolto la Parola 
in mezzo a grandi prove, con la gioia dello Spirito» (1Ts1,6). Anche in questa 
citazione le due espressioni sono saldate: le “grandi prove” e la “gioia dello 
Spirito” non sono termini antitetici e incompatibili, per cui dove com-
paiono le grandi prove, la gioia dello Spirito svanisce e viceversa. Anzi, il 
contrario: le “grandi prove”, affrontate con coerenza evangelica, generano 
la “gioia dello Spirito”, come è la gioia dello Spirito che dona la forza e lo 
slancio per affrontare le grandi prove. 

Non stupisce questo collegamento – non comprensibile da una logica 
solo umana – se teniamo presente il dinamismo della Pasqua, cioè la par-
tecipazione alla croce e alla risurrezione di Gesù. In tale prospettiva, ogni 
sofferenza può essere trasformata in una porta spalancata sulla pienezza 
che viene dal Signore. Perciò niente toni emotivi affannati, o avvolti da 
tristezza, ma un cuore illuminato dalla speranza e animato dalla esultanza 
nel Signore.
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Quando la fedeltà alla Parola ci fa attraversare il deserto del patire dobbia-
mo custodire la pace, sapendo che il Signore ci prepara una grande festa: non 
solo “lassù”, ma già da “quaggiù”! Il centuplo (cfr. Mt 19,29) che il Signore 
promette, non lo riceviamo solo “dopo”, ma già da “adesso”: “dove”, “come” 
e “quando” Dio vuole, ma siamo sicuri che il Signore fa quello che ci dice.

L’esperienza della Parola accolta e vissuta – Parola contrassegnata da 
prove e da gioia – conduce i credenti, gradualmente, verso la perfezione, 
cioè verso la santità, configurandoli a Cristo. Così, i veri discepoli ven-
gono resi figure esemplari. Afferma s. Paolo, nel paragrafo che abbiamo 
ascoltato: «Così da diventare modello per tutti i credenti» (1Ts 1,7). Questa 
prospettiva cristiana attiva lo slancio missionario.

È ancora s. Paolo che dichiara: «Per mezzo vostro la parola del Signore ri-
suona (…), la vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto» (1Ts 1,8). Paolo parla 
di una fede che si dilata e che aggrega. Non può essere diversamente, perché 
anche la filosofia antica aveva intuito che il bene ha in sé una forza diffusiva.

Il Vangelo vissuto produce un “magnetismo spirituale” che attira e con-
verte. Ciò comporta – come premessa ineludibile – un impegno costante 
a disfarsi degli idoli: il testo che abbiamo ascoltato su questo tema è cate-
gorico: «Vi siete convertiti dagli idoli a Dio, per servire il Dio vivo e vero» 
(1Ts1,9). Dobbiamo chiederci quali sono i nostri “idoli”, “idoletti” o “ido-
loni” e dove li ospitiamo, in quale nicchia della nostra mente e del nostro 
cuore. E “idolo” è qualunque pensiero, affetto, comportamento, che viene 
posto prima di Dio: cioè, che occupa il centro della nostra esistenza e di-
venta il punto di gravitazione della nostra vita. Questi idoli vanno scovati 
e neutralizzati, perché spesso vengono camuffati e spacciati per valori po-
sitivi. Dobbiamo avere il coraggio di dire “bene” al bene, e “male” al male, 
proprio perché ci muoviamo in una cultura che invece induce spesso alla 
mistificazione e all’inganno. 

Chiediamo a Maria – Maestra, Madre e Modello di Comunione – di 
illuminare il nostro sguardo e di guidare i nostri passi sulla via di una te-
stimonianza fraterna e credibile, come pure di accompagnarci nelle espres-
sioni più autentiche e forti di “carità samaritana”.

E invochiamo il Signore affinché ci conceda la gioia di vedere le “grandi 
cose” che Egli compie in coloro nei quali ritrova un’eco del “sì” dell’umile 
Vergine di Nazareth. 

Così sia!



174

c
a

r
it

at
iv

a
-M

E
N

T
E

2024

OMELIA DEL CARD. GIUSEPPE PETROCCHI, 
PRONUNCIATA DURANTE LA MESSA CELEBRATA 

IN OCCASIONE DEL QUINDICESIMO 
ANNIVERSARIO DEL TERREMOTO

Chiesa di Santa Maria del Suffragio, 6 aprile 2024

Grazie alla Pasqua, a L’Aquila ha vinto la vita!

Quella di stasera è la 11ma volta che celebro l’eucaristia nella ricorrenza 
del terremoto del 06 aprile 2009, che devastò L’Aquila e il suo territorio. 
Facciamo memoria, nella liturgia, delle 309 Vittime di quella catastrofica 
calamità; come anche di Coloro che sono deceduti successivamente, a cau-
sa dei traumi subìti. Portiamo nel cuore e nelle nostre preghiere il dramma 
di quanti sono stati profondamente feriti nella mente, negli affetti e nelle 
situazioni “esistenziali” da quegli eventi distruttivi. Ricordiamo pure gli 
Abitanti, delle aree a noi vicine, che hanno perso la vita o sono stati colpi-
ti nelle rovinose “repliche telluriche” del 2016-2017. Raccogliamo, nella 
nostra invocazione e solidarietà fraterna, tutte le Persone che hanno patito, 
in altre parti del mondo e nelle diverse epoche, questo stesso “martirio 
sismico”. 

Il terremoto del 2009 costituisce un “osservatorio” sulle tragedie del mondo: 
le Vittime di quella immane disgrazia sono “Compagni di sorte” di altri 
Soggetti sui quali si sono abbattute le violenze di conflitti e di calamità 
dirompenti.

Il testo degli Atti degli Apostoli riporta la pubblica e coraggiosa pro-
fessione di fede, pronunciata dall’Apostolo Pietro di fronte a quanti lo 
perseguitavano. «Allora Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: “sia noto 
a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, 
che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi 
risanato. Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che 
è diventata la pietra d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, 
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sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo 
salvati» (At 4, 8-12). Facciamo nostra questa solenne “attestazione” del 
Credo: la Pasqua di Gesù ci ha reso certi che la morte dei discepoli non 
rappresenta lo sfacelo ultimo e definitivo dell’esistenza, ma è passaggio alla 
Vita eterna: quella che non muore più. 

Stasera siamo riuniti qui proprio per proclamare, insieme al dolore per le 
Vittime del sisma, la nostra certezza che il vincolo di unità, che ci ha legato a 
loro, non si è spezzato, ma si è stretto ancora più forte: perché in esso è stato 
impresso il sigillo dell’amore evangelico. Sperimentiamo dolorosamente il 
“lutto”, che non viene meno perché è sacro, ma senza esserne sopraffatti: 
ha la meglio l’annuncio della Pasqua, che abbiamo ricevuto e accolto. Se 
è vero, infatti, che “tutto passa”, è ancora più vero, nella Carità, che “tutto 
resta”: infatti, l’amore autentico è siglato dal “per sempre”; e ogni affetto, 
che dura solo a “tempo determinato”, non è amore, ma emozionalità vo-
lubile e inaffidabile.

Attraversiamo questa sofferenza “estrema” da credenti, animati dalla 
certezza della Risurrezione. «Così, per chi crede in Gesù Cristo, la vicenda 
umana, così oscura e drammatica, si conclude non con la vittoria della 
morte, ma con la vittoria sulla morte: “Dov’è, o morte, la tua vittoria? 
Siano rese grazie a Dio che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro 
Gesù Cristo” (1Cor 15,55.57)»1. La morte è accompagnata sempre dalle 
sue ancelle malefiche: la disperazione, la solitudine, il senso del fallimento. 
La sofferenza, causata dal decesso di una persona cara, lasciamola entrare 
nel nostro “spazio” spirituale: ma le cattive “compagne” della morte, no!

Sappiamo che “Cielo” e “Terra” sono congiunti nel Signore, anche se, 
durante lo scorrere dei nostri giorni, questa “saldatura” non si è ancora 
interamente compiuta.

Siamo già tutti “Con-cittadini” del Regno di Dio, anche se con diverse 
“titolarità”: i nostri Fratelli, che dimorano “lassù”, hanno già una appar-
tenenza piena e definitiva; noi, che abitiamo “quaggiù”, camminiamo per 
raggiungerli nella stessa Patria celeste.

In questa assemblea liturgica “Loro” non sono assenti, ma si rendono 
realmente presenti, nella stessa Famiglia degli “Ammessi alla Vita”. 

1 Il mistero della morte, Editoriale de La Civiltà Cattolica, quad. 3705, 6 novembre 2004, 
209. 
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Per tale ragione, nel corso della celebrazione, ne vengono evocati i 
Nomi: si tratta di una scansione solenne, a voce alta; dimostrazione che, nella 
loro vicenda, rifiutiamo qualunque “amnesia” anagrafica ed esistenziale. Tut-
tavia la nostra memoria non intende rimanere solo “retroflessa”, cioè ripie-
gata all’indietro, ma vuole proiettarsi in avanti, sviluppando la capacità di 
affrontare creativamente il futuro.

La luce della fede ha compiuto il “miracolo” di far germogliare, in noi 
e tra di noi, il fiore prezioso della “consolazione”, che si espande dal grande 
albero della Speranza.

Ma questo “approccio cristiano” ha pure contribuito a forgiare atteggia-
menti sociali “adeguati”, per sostenere una efficace “risposta ricostruttiva” alla 
sfida lanciata dal sisma. 

Dopo aver sperimentato la furia demolitiva del terremoto, L’Aquila 
non si è fermata: non ha messo la “marcia indietro” della “rassegnazione 
perdente”, ma è subito “ripartita” attivando una reazione coraggiosa e fat-
tiva: si è spinta in avanti, accelerando il “ritmo operativo” del suo robusto 
“motore” religioso, etico e sociale. Così è stata avviata la grande e faticosa 
impresa della “rinascita”: avventura corale e permanente, tesa a riguada-
gnare la fiducia nel presene, custodendo con fierezza i valori del passato, 
per riaprire le prospettive di un promettente avvenire. La Comunità, al 
completo, si è mobilitata per “ri-edificare” non solo “come” prima, ma “meglio” 
e “più” di prima: in tutti i campi! Si è passati dall’iniziale adattamento all’e-
mergenza al successivo contributo innovativo. La bellezza perduta non solo 
è stata restituita, ma si è arricchita e dilatata.

La nostra Popolazione ha saputo anche evitare il rischio della “psicosi 
collettiva” e la sindrome della “depressione sociale” (spesso successive ad un 
grave sconvolgimento) che “caricano” negativamente il sistema emotivo 
della gente e sollevano reazioni eccessive e disadattanti. È noto, infatti, 
che il terremoto, oltre a suscitare “sciami” geologici, attiva pure, nell’ani-
mo delle persone, intense vibrazioni psicologiche e sociali: “sismiche” pure 
esse! Anche il pericolo di scivolare nel “torpore da trauma” è stato sbaraglia-
to dalla resilienza aquilana e dalla sua tenace audacia progettuale.

Il brano del Vangelo di Giovanni, offerto dalla Liturgia della Parola, 
ci narra l’esperienza desolante, fatta Pietro e dagli altri Discepoli, di una 
“pesca mancata”, perché – come riferisce il testo – «uscirono e salirono sulla 
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barca», ma dopo un duro e prolungato lavoro, «quella notte non presero 
nulla» (v. 3).

Anche a noi capita, a causa dei nostri difetti, di registrare insuccessi, nel 
tentativo di conseguire risultati gratificanti, “pescando” nel mare della no-
stra quotidianità. Spesso, valutazioni sbagliate compromettono la validità 
delle nostre scelte, orientandole verso interessi egocentrici ed effimeri; ma 
alla fine constatiamo, penosamente, di restare con le “reti vuote”. In queste 
situazioni di dissesto o di precarietà, che ci vedono perdenti, il Signore, 
con misericordia paterna, si muove verso di noi (v. 13). Lui, sa come rove-
sciare “in positivo” i risultati svantaggiosi in cui ci siamo impantanati. Ma 
per consentirGli di cambiare il nostro disagio in opportunità favorevoli, 
dobbiamo ascoltare la Sua voce, e darGli fiducia, anche quando ci chiede 
di prendere decisioni che ci costano. Lui «che in tutto ha potere di fare 
molto più di quanto possiamo domandare o pensare» (Ef 3,20) è capace 
di rendere la nostra una “pesca prodigiosa”: quindi sovrabbondante, al di là 
delle attese più benevole. Bisogna, però, gettare le reti dove Lui ci indica 
(cfr. v. 6), anche se non sempre e non subito capiamo la “logica” di queste 
Sue indicazioni. 

Ricordiamo che il Signore ci parla attraverso il Vangelo e nella Comunità 
ecclesiale, come anche “dentro” la nostra coscienza e per mezzo degli eventi che 
ci accadono. Sta a noi imparare a cogliere la Sua volontà, facendo il giusto 
discernimento e agendo con la dovuta coerenza: proprio questa fedeltà ci 
consentirà di “riconoscere” e accogliere Gesù, dicendo, come Pietro: «è il 
Signore!» (v. 7).

La Provvidenza di Dio ci ha accompagnato in questi 15 anni, consen-
tendoci di attraversare la tragedia del sisma, dirigendoci però verso oriz-
zonti di speranza, e conquistando novità inedite e di maggior valore. 

Il dolore per il “distacco” dalle Persone care rimane radicato nella nostra 
anima: e continuerà ad ardere nel cuore, come una lampada perenne, alimen-
tata da un amore che non si spegne e attende il momento del ricongiungimento. 

Per capire sempre meglio ciò che è avvenuto in noi, mi sembra impor-
tante scrutare il nostro vissuto attraverso le parole che Papa Francesco ci ha 
rivolto in Piazza Duomo, in occasione della Sua Visita Pastorale a L’Aquila, 
il 28 agosto 2022: «In questo momento di incontro con voi, in particolare 
con i Parenti delle Vittime del terremoto, voglio esprimere la mia vicinanza 
alle loro Famiglie e all’intera vostra Comunità, che con grande dignità ha 
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affrontato le conseguenze di quel tragico evento. Anzitutto vi ringrazio 
per la vostra testimonianza di fede: pur nel dolore e nello smarrimento, 
che appartengono alla nostra fede di pellegrini, avete fissato lo sguardo in 
Cristo, crocifisso e risorto, che con il suo amore ha riscattato dal non-senso 
il dolore e la morte»2. 

Impegniamoci, perciò, a “vigilare” con sguardo sapiente e perseverante 
sui fatti che ci riguardano, restando saldi nella esperienza della Pasqua: 
«non fuggiamo dalla risurrezione di Gesù, non diamoci mai per vinti, acca-
da quel che accada. Nulla possa più della Sua vita che ci spinge in avanti!» 
(EG n.3).

In questa notte, che rispecchia anche alcune nostre “oscurità interiori”, 
Maria appare come la «Donna vestita di sole» (Ap 12,1), che rischiara il no-
stro cammino di Credenti in Gesù. Lei, la Madre della Comunione, ripete 
anche a noi – come disse a Cana – «fate quello che vi dirà» (Gv 2,5). Fedeli 
al Suo invito continuiamo, come Chiesa Aquilana, il nostro pellegrinaggio 
verso la “Città Santa” celeste, dove non ci sarà più morte, né lamento, né 
affanno e Dio tergerà ogni lacrima dai nostri occhi: Egli dimorerà con noi 
e noi saremo il Suo popolo (cfr. Ap 21, 1-4). Il Signore, infatti, è l’Alfa e 
l’Omega, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine, l’Onnipotente (cfr. Ap 
4,8-22,13). 

E proprio perché Lo abbiamo incontrato e seguito, a l’Aquila ha vinto la 
Vita!

2  Papa Francesco, Discorso in Piazza Duomo, 28 agosto 2022.
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2024

RIFLESSIONE DEL CARD. GIUSEPPE PETROCCHI

Il profilo mariano nella chiesa comunione

Sottolineo che bisogna approfondire costantemente la figura di Maria, ve-
dendo in Lei la “chiave di risposta” ai problemi che percorrono il nostro 
tempo. Infatti, sono convinto che questa epoca, in modo particolare, sia 
il “tempo di Maria”. E se non vivremo in dimensione mariana l’approccio 
alle sfide, che la storia in cui siamo immersi ci riserva, rischiamo di non 
agganciare le situazioni che ci coinvolgono e non saremo in grado di dare 
risposte cariche verità, di amore e di speranza.

La vocazione mariana della Chiesa

Appare teologicamente fondato affermare che la vocazione mariana è l’unica 
“pienamente universale” nella Chiesa, perché tutte le altre vocazioni sono 
universali nella destinazione, ma particolari nella configurazione specifica. 
Per esempio: come Vescovo, ho una vocazione che è per tutta la Chiesa, ma 
non tutti nella Chiesa sono chiamati a diventare vescovi; lo stesso vale per 
la vocazione alla consacrazione o al matrimonio. Ma la vocazione a “rivivere 
Maria” – nel “sì” a Dio e nella sua perfetta sequela di Gesù – è una chiamata 
rivolta a “tutti”. Sì, proprio tutti: papa, vescovi, sacerdoti, persone consacra-
te, mamme e papà di famiglia, malati e persone sane, giovani e anziani… 

Maria è il “denominatore comune” della vocazione cristiana. Per questo 
Paolo VI ha dichiarato che: «se vogliamo essere cristiani, dobbiamo essere 
mariani, cioè dobbiamo riconoscere il rapporto essenziale, vitale e prov-
videnziale che unisce la Madonna a Gesù e che apre a noi la via che ci 
conduce a Lui»1.

1  Paolo VI, Discorso durante la visita al Santuario della Madonna di Bonaria, Cagliari, 
24 aprile 1970.
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Nel Catechismo della Chiesa Cattolica, al numero 773, si legge: «Maria 
precede tutti noi “sulla via della santità” … Per questo motivo “la dimen-
sione mariana nella Chiesa precede la sua dimensione petrina”». 

Anche Papa Francesco, in questa traiettoria dottrinale, usa frasi mol-
to energiche quando, nella Evangelii Gaudium, asserisce: «Nella Chiesa le 
funzioni “non danno luogo alla superiorità degli uni sugli altri”. Di fatto, 
una donna, Maria, è più importante dei vescovi. Anche quando la funzione 
del sacerdozio ministeriale si considera “gerarchica”, occorre tenere ben 
presente che “è ordinata totalmente alla santità delle membra di Cristo”» 
(EG n. 104).

Maria, perciò, è vista come sublime “figura trinitaria”. Su questo ar-
gomento si è espresso anche il Magistero della Chiesa: «è sommamente 
conveniente – sostiene Paolo VI – che gli esercizi di pietà verso la Vergine 
Maria esprimano chiaramente la nota trinitaria…che in essi è intrinseca ed 
essenziale»2. Infatti, sentenzia il Concilio, «Maria…per la sua intima parte-
cipazione alla storia della salvezza, riunisce per così dire e riverbera i massimi 
dati della fede» (LG n. 65). 

Maria, dunque, è il compendio vivente di tutte le verità di fede: è l’“an-
tologia” spirituale nella quale trovano espressione compiuta tutte le voci che 
riguardano la dottrina e l’esperienza cristiana.

Maria appare, con straordinaria bellezza, Madre e Maestra di Comunio-
ne: si svela, così, come Cielo – dai colori evangelici – che avvolge la Chiesa, 
ma anche come Cuore del mondo, perché accompagna l’umanità nel dramma-
tico ma inarrestabile viaggio verso il giorno i cui il Signore sarà “tutto in tutti” 
(1Cor 15,28). 

Alcune considerazioni sulla “Evangelii Gaudium”.

Papa Francesco ci conferma in questa direzione quando asserisce che «vi 
è uno stile mariano nell’attività evangelizzatrice della Chiesa» (EG, n. 288). 
Né può essere diversamente, poiché Maria «è la Madre della Chiesa evange-
lizzatrice e senza di lei non possiamo comprendere pienamente lo spirito della 
nuova evangelizzazione» (EG n. 284). Quindi: o avanziamo in compagnia 

2  Paolo VI, Marialis cultus, 25.
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di Maria, o le strade che percorriamo non sono quelle tracciate dallo Spi-
rito nella Chiesa e nel mondo. Dal punto di vista pastorale diventiamo 
“vagabondi” e non “pellegrini”.

Infine, Maria ci affianca nel viaggio verso la santità: «come una vera ma-
dre, cammina con noi, combatte con noi, ed effonde incessantemente la 
vicinanza dell’amore di Dio» (EG, n. 286).

In tutte le istanze, che lo Spirito mette in movimento nella Chiesa, 
compare sempre, come protagonista, costitutiva e insostituibile, la figura di 
Maria: Madre della Carità che genera la Unità e, proprio per questo, Mae-
stra e Modello del Popolo di Dio.

In sintesi: Mari è Madre della Comunione: accolta, vissuta e donata. Ma, 
siccome la comunione è per la missione, possiamo affermare che Maria è 
Madre della Unità universale.

A questo punto, senza alcuna pretesa di essere organico e completo, 
vorrei proporvi alcune annotazioni sul racconto delle nozze di Cana, che 
presenta importanti profili mariani.

Ripercorrendo il racconto delle nozze di Cana (da tutti voi conosciutis-
simo) sarebbe mia intenzione evidenziare alcuni tratti fondamentali di un 
“metodo mariano”, che la Madre del Signore ci insegna, per ottenere grazie 
particolari e rendere, così, ogni problema un’occasione di crescita integrale 
e una fonte di pienezza. 

L’evangelista Giovanni ci riferisce che durante la festa viene a mancare 
il vino (cfr. Gv 2, 3). Maria, proprio perché partecipa all’evento con spirito 
di servizio, percepisce subito l’inconveniente, che mette in forte agitazione 
gli organizzatori del convito.

Maria intercetta “le difficoltà in ambito religioso”, ma anche, con affabile 
vigilanza, sa mantenere la mano al polso dei “problemi sociali”. 

Intravediamo, così, un aspetto dell’amore secondo Maria: la carità solle-
cita, che si mette al servizio degli altri, intuendone le situazioni di sofferenza 
e assumendole su di sé. 

Maria sa che non dispone delle risorse per dare una risposta efficace al 
problema, ma non si perde d’animo, né ricorre a strategie solo umane (molti 
di noi, al suo posto, si sarebbero precipitati per le vie del villaggio, cercando 
affannosamente in altre case ciò che mancava nella propria). Maria ci offre 
un approccio sapiente nella gestione delle difficoltà: va prima di tutto da Gesù, 
e Gli pone il problema di cui si è fatta carico: «Non hanno vino» (Gv 2,3). 
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Ci insegna, così, che, quando soffia il vento contrario delle avversità, 
il primo passo da fare è quello di rivolgersi subito al Signore, conservando 
la calma confidente nella Sua Provvidenza. Proprio così: l’amore che imita 
Maria conta su Dio: sopra tutto, in tutto, nonostante tutto. Per questo, non 
esita a bussare, con decisa familiarità, alla porta del Suo cuore. Per chi 
vive la Spiritualità del Movimento dei Focolari, questo andare dal Signore, 
comporta cercarLo nella Parola, nella eucaristia, nella preghiera, ma – con 
una speciale attenzione – significa incontrarLo nell’unità fraterna: cioè, nel 
“mettere Gesù in mezzo”.

Stando al testo evangelico, sembra che l’audacia di Maria non incontri 
immediatamente l’assenso del Figlio: anzi, apparentemente riceve un di-
niego, poiché Gesù le dice: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta 
la mia ora» (Gv 2,4). La risposta netta del Signore lascia scorgere una que-
stione immensamente seria: infatti, da tutta l’eternità, nel seno di Dio, il 
Consiglio Trinitario aveva stabilito che l’inizio della missione pubblica di 
Gesù avvenisse in un altro momento. Dunque non in quel modo, né in 
quel luogo, né in quel giorno. 

Risulta immediata l’apparente sproporzione tra questo scenario infinito, 
intratrinitario, e la minuscola vicenda di un matrimonio celebrato da gente 
umile, in uno sperduto paese di provincia. Papa Francesco ci aiuta a sonda-
re questo mistero di grazia quando afferma che Maria «sa riconoscere le orme 
dello Spirito di Dio nei grandi avvenimenti ed anche in quelli che sembrano 
impercettibili. È contemplativa del mistero di Dio nel mondo, nella storia e 
nella vita quotidiana di ciascuno e di tutti. È la donna orante e lavoratrice 
a Nazaret, ed è anche nostra Signora della premura, colei che parte dal suo 
villaggio per aiutare gli altri “senza indugio (Lc 1,39)» (EG n.288). 

L’episodio di Cana ancora una volta ci dimostra che – non solo sul pia-
no divino, ma anche in quello umano – tutto vale se è animato dall’Amore, 
e niente è di rango inferiore se viene fatto nella carità. È l’amore, dunque, 
la vera misura del “grande” e del “piccolo” nella storia della salvezza (cfr. 
1Cor 13,1-8). 

Per questo Benedetto XVI, con felice espressione, ha definito Maria: 
«Donna che ama»3.

3  Benedetto XVI, Deus caritas est, n. 41. 
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Mi permetto di evidenziare che, in questa “attenzione” partecipe al 
vissuto del prossimo e nella fattiva cura del particolare, appaiono i trat-
ti tipici del “genio femminile” (come direbbe Giovanni Paolo II), di cui 
Maria è perfetta realizzazione. Inoltre, anche in questa circostanza, Maria 
si dimostra non una persona timida, introversa e remissiva (come alcuni 
interpreti vorrebbero accreditarla), ma una donna intelligente, attiva e te-
nace: cioè, a pieno titolo, protagonista degli eventi nei quali Dio la chiama 
a collaborare.

Capiamo, così, che l’amore, ispirato a Maria, rimane saldo nella comu-
nione, con Dio e con gli uomini: qualunque cosa accada! Nulla, infatti, può 
autorizzarci a uscire dalla comunione. Pure noi, perciò, dopo esserci messi 
nelle mani del Signore, dobbiamo rimanere fermi nella speranza e assidui 
nella preghiera: anche quando il problema che Gli abbiamo presentato 
non sembra modificato di una virgola. Ciò che conta, infatti, è restare 
concentrati nell’unica “cosa necessaria” (cfr. Lc 10,42), cioè, fare nell’attimo 
presente la volontà di Dio, nella certezza che prima o poi la “porta” della 
soluzione ci verrà aperta (cfr. Mt 7,7-11). Dunque, Maria si manifesta 
come la “Donna che crede” (cfr. Lc 1,45). 

Dalla narrazione dell’evangelista Giovanni, appare chiaro che la costan-
za di Maria e la sua audacia vengono premiate. «C’erano lì sei giare di pie-
tra» (Gv 2,8) si legge nel testo: la citazione del numero “sei” non è casuale, 
ma rappresenta il rinvio simbolico ad una “nuova creazione”, che si apre 
con l’inizio del “tempo messianico”.

 Gesù, davanti alla fede della madre, interviene e comanda agli inser-
vienti: «riempite d’acqua le anfore». Il testo precisa che quelli «le riempirono 
fino all’orlo». Va notato che la nostra parte, pur radicalmente insufficiente, 
è sempre richiesta da Dio, e siamo chiamati a compierla fino in fondo, 
anche se ci sembra che, dopo aver fatto tutto, abbiamo combinato niente. 

Poi il Signore soggiunse: «ora prendetene e portatene a colui che dirige il 
banchetto» (Gv 2,8).

Scrutando attentamente la successione dei fatti si coglie che, pur ade-
rendo alla intercessione della Madre, Gesù non scioglie immediatamente il 
problema, operando la soluzione attesa. Nell’episodio narrato, infatti, l’in-
giunzione di colmare le anfore d’acqua e “fino all’orlo”, potrebbe apparire 
poco “pertinente” rispetto all’incombente rischio di una festa rovinata: es-
sendo a tutti noto che con un pieno d’acqua non si fa un goccio di vino!
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Maria rimane perseverante nell’unità: va, perciò, dagli inservienti e dà 
una disposizione che non lascia spazio a tergiversazioni o rimandi: «qualsi-
asi cosa vi dica, fatela» (Gv 2,5).

Gli inservienti, – accogliendo l’esortazione di Maria – , non si mettono 
a discutere e fanno prontamente ciò che il Signore domanda. E il miracolo 
avviene: in modo impensato, attraverso mezzi inadeguati e nel tempo non 
previsto. L’acqua diventa vino (cfr. Gv 2,9): e vino di ottimo sapore.

Riflettendo su questo passaggio scopriamo che una dinamica essenziale 
della carità che rivive Maria è l’amore paziente, che sa obbedire anche quan-
do le cose che il Signore chiede, stando ad una logica solo umana, sembrano 
imboccare direzioni diverse rispetto a quelle che consideriamo necessarie per il 
superamento dell’ostacolo.

Insomma: fedeli alla comunione con chi rappresenta il Signore, anche 
quando, secondo un’ottica solo umana, ci sembrerebbe di avere “buone ra-
gioni” per sospenderla o romperla. Queste “dialettiche” solo umane vanno 
superate nella logica della “Ragione” di Dio, che ci porta a pensare e ad 
agire secondo la sapienza della Pasqua. Ciò che accade alle nozze di Cana 
svela che la Provvidenza, utilizzando vie che non avremmo mai immagina-
to, suscita effetti che superano infinitamente ciò che possiamo domandare 
o pensare (cfr. Ef 3,20). Il vino, che per miracolo, viene tratto dall’ac-
qua, non solo compensa quello che mancava, ma risulta sovrabbondante 
e di pregiatissima qualità. Da qui la meraviglia del maestro di tavola, che 
«chiamò lo sposo e gli disse: “Tutti servono da principio il vino buono e, quan-
do si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il 
vino buono finora”» (Gv 2,9-10). 

Si tratta, mi sembra, di una applicazione particolare della “legge del 
centuplo” (cfr. Mt 19,29), cioè del sorprendente “sovrappiù”, spirituale ed 
umano, con cui Dio benedice la fedeltà di coloro che ascoltano la sua Pa-
rola e la mettono in pratica (cfr. Lc 11,28). 

In questa logica di salvezza, il prodigio di Cana dimostra, ancora una 
volta, che tutto è possibile per chi crede (cfr. Mc 9,25) e ci manifesta un 
altro volto della carità che porta l’impronta di Maria: l’amore che sa esultare, 
perché riconosce le grandi opere che Dio compie per mezzo di coloro che aderi-
scono ai Suoi piani (cfr. Lc 1,47-48). 

«Così – continua solennemente il brano evangelico – Gesù diede inizio 
ai suoi miracoli in Cana di Galilea» (Gv 2,11).
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Dentro questa semplice frase si nasconde uno sconfinato mistero: per 
intercessione di Maria viene, per così dire, anticipato il “calendario” della 
storia della salvezza. È come se Maria avesse ottenuto che le lancette dell’o-
rologio del Paradiso fossero spostate in avanti. Gesù, con un miracolo che 
forse non era in programma, inizia a Cana la sua missione pubblica.

Il brano dell’evangelista Giovanni si conclude con una affermazione 
stupenda: Gesù «manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui» 
(Gv 2,11).

Una situazione di grande precarietà, che comportava l’esposizione al 
fallimento e alla vergogna, si è tradotta in un evento di giubilo e di pieno 
successo. Comprendiamo così che l’amore, che ha il profilo di Maria, con-
sente al Signore di manifestare la sua “gloria” (cioè la bellezza di Dio) e di 
attirare molti alla Verità lieta del Vangelo.

Sarebbe davvero importante se, rivedendo i nostri impegni pastorali, 
li rivisitassimo anche secondo la categoria della bellezza: infatti, non basta 
che ciò che diciamo e facciamo sia vero e buono, occorre pure che sia bello.
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FORMAZIONE IN ETICA DELL'EMERGENZA” 

L’Aquila, Istituto Superiore di Scienze Religiose, 11 luglio 2024

Mi è stato dato il compito di fare una breve Introduzione al tema di questo 
nostro incontro. Ricordo, come premessa, che quando inviato da Papa 
Francesco, arrivai a L’Aquila, ebbi forte nel cuore l’impatto con l’evidenza 
drammatica del terremoto. Poi, incontrando le persone, mi sono sempre 
più reso conto che il terremoto aveva due dimensioni: quella esteriore, te-
stimoniata, in modo doloroso, dai disastri edilizi e dalle vittime, ma c’era 
anche una dimensione interiore, non visibile e spesso sommersa, costituita 
dalle fratture provocate dallo “shock” del sisma nella mente e nel cuore 
della popolazione. Dimensione ancora più difficile da intercettare, perché, 
la gente delle nostre parti è tendenzialmente introversa: resiliente, ma por-
tata a mantenere “dentro” ciò che avverte, sopportando anche “turbolenze 
emotive”. 

Noi abbiamo a che fare con traumi causati da calamità di vario genere: 
quelle naturali, ma anche, purtroppo, quelle generate dall’uomo; in par-
ticolare dai meccanismi sociali di sopraffazione e di mancata attenzione 
alla dignità delle persone. Questi “traumi da calamità” si manifestano in 
fenomeni di varia estensione: possono toccare la persona nella sua indivi-
dualità, oppure scaricarsi su gruppi o intere comunità. Questi eventi susci-
tano sofferenze che vanno accostate mettendo in campo risorse spirituali e 
psicologiche che oltrepassano i pur necessari soccorsi prestati dalla Prote-
zione Civile (Organismo benemerito e provvidenziale). Infatti, l’approccio 
caratterizzato dall’ “assistenza primaria” non è sufficiente a dare risposte alle 
“domande di significato” e alle “esigenze di prossimità” che vengono dalle perso-
ne segnate da “ustioni emotive” nelle strutture profonde della loro personalità. 
Occorre, perciò, attivare “approcci confidenziali”, animati da uno stile auten-
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ticamente amicale; non giocati solo su contatti episodici e di breve durata, 
ma su relazioni di ampia portata, che prevedono affiancamenti non solo 
stagionali, ma di lungo arco temporale. 

Occorre apprendere e mettere in atto l’arte di aiutare. E aiutare non è 
solo fare qualcosa “per” l’altro, ma è puntare ad agire “con” l’altro. Le per-
sone in difficoltà, cioè, non devono diventare solo destinatarie di un’azione 
benevolente, quindi apprezzabile, ma vanno coinvolte in questa impresa 
“virtuosa”. Si tratta di avviare processi di partecipazione e di interazione reci-
proca. Sono proprio questi i dinamismi che suscitano la collaborazione, che, 
etimologicamente, deriva da “cum-labor”, lavorare congiuntamente. L’ “es-
sere” e il “fare” insieme, dunque, rappresentano coordinate fondamentali 
e non una semplice aggiunta al discorso sul lavoro. Tale atteggiamento 
sinergico attiva la corresponsabilità: che è coinvolgimento al “plurale”: cioè, 
non una responsabilità che incrocia superficialmente l’altro, considerando-
lo soltanto un “punto d’arrivo”, ma la scelta di associare il “tu” alla proget-
tazione ed esecuzione di un intervento buono: si genera così il “noi”, in cui 
il prossimo viene assunto come “compagno di viaggio”, in una avventura 
comunitaria che è sempre di grande rilevanza, evangelica e civica. 

E occorre anche il sano protagonismo, che deve avere un timbro solidale. 
Questa impresa è tesa a mobilitare l’anima e il cuore, e non soltanto la 

mente e le braccia, che ovviamente sono determinanti, ma “l’arte di aiutare” 
punta ad allertare la persona nella sua interezza e la sua capacità di vivere 
all’unisono con l’esperienza che l’altro porta dentro di sé e spesso non rie-
sce neppure a “verbalizzare”. C’è un silenzio che non equivale a mutismo: al 
contrario, si tratta di un silenzio che parla ed è eloquente; un silenzio che 
deve essere non soltanto “udito” (= recepito con atteggiamento distaccato), 
ma “ascoltato” (= accolto con amore). Questo silenzio porta un messaggio 
che esige di essere decifrato, per condurre a formulare idee e risposte che sono 
misurate sull’altro: proporzionate a ciò che si aspetta e di cui ha effettivo 
bisogno. Non si tratta di protocolli già confezionati da mettere in atto, ma 
di “creatività relazionale”, da praticare nella carità.

L’ “arte di aiutare” chiede umiltà, che sa rispettare l’identità altrui e neu-
tralizza le interferenze agitate, rumorose e distorsive che in noi sono causa-
te dall’ “ego”, quindi da atteggiamenti autoreferenziali e narcisistici. Perché 
anche quando si aiuta, si corre il rischio (spesso occultato) di considerare 
sé stessi il punto di gravitazione di un comportamento apparentemente 
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generoso. Invece l’aiuto prevede che sia l’altro il centro di interesse, quindi 
chiede uno spostamento dell’asse di riferimento spirituale e psicologico. 
Non è facile: questo assetto sapiente di pensare e di agire richiede un alle-
namento sistematico e “luoghi” in cui possa essere appreso e collaudato. 
Dunque, “laboratori relazionali” ispirati dal Vangelo e animati dall’unità, 
poiché è sempre nel segno del “noi” che una esperienza di matrice comu-
nionale può essere credibile ed efficace.

Mi permetterete di fare una considerazione che cito spesso: la differen-
za tra il modulo-Babele e il modulo-Pentecoste, che non sono soltanto eventi 
narrati dalla Bibbia, ma si tratta anche di “paradigmi etici” che ritroviamo 
impressi nei rapporti interpersonali e sociali. 

A Babele, ricordiamolo, tutti parlavano la stessa lingua, ma non si capiva-
no (cfr. Gn 11,1-9). La ragione sta nel fatto che vivevano relazioni dominate 
da egocentrismo e prive di comunione. In questo quadro, adottando l’ottica 
di una “matematica psicologica”, la si può asserire che la somma di “io” non 
conduce al “noi”: cioè, “io”, più “io”, più “io”, non fa “noi”. Quindi, il sem-
plice “accostamento” di una pluralità di soggetti non genera unità nel senso 
interpersonale, ma suscita solo aggregazione spaziale oppure operativa. 

A Pentecoste, invece, le persone parlavano lingue diverse: ciascuno si 
esprimeva nel suo idioma, eppure si comprendevano perfettamente, per-
ché le loro menti e i loro sentimenti erano saldati nella concordia. Aveva-
no, per così dire, la stessa “sintonia comunicativa” (cfr. At 2, 1-12). 

Sulla base di questi presupposti, sottolineerei che ogni Scuola che in-
segni l’“arte di aiutare” deve, trasmettere tre abilità che costituiscono “stili 
relazionali” fondamentali, che si raccordano in stretta successione nei pro-
cessi inter-personali. 

Il primo stadio di questa sequenza è la prossimità, che non va scambiata 
per vicinanza fisica o per contiguità operativa: la prossimità è invece ben 
espressa dalla dinamica dell’“incontro”. C’è vera prossimità quado si genera 
reciprocità nel dialogo tra un “io” e un “tu”: nel “darsi-accogliersi” vicende-
vole della carità trae origine la comunità. In tale contesto, l’“io” non tratta 
l’altro come un “lui”: che indica una soggettività vissuta come “estranea”: 
questa coniugazione impersonale esprime una distanza rispetto al rapporto 
contrassegnato dall’“io-tu” dialogico. Pertanto, sigla una “escludenza”, per-
ché i soggetti che interagiscono non si sentono partecipi di ciò che accade 
all’altro: la nota dominante di questo profilo è l’indifferenza.
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La seconda fase che segue la prossimità è la condivisione, che chiama 
in campo l’empatia, come capacità di immettersi nella stessa lunghezza 
d’onda psicologica attraverso lo scambio di pensiero, di sentimenti e nella 
gestione di iniziative. 

La condivisione esige, come condizione essenziale, la maturazione di 
una “spiritualità di comunione”, adeguatamente fondata e fattiva. Non c’è 
condivisione se l’orizzonte del contatto non è illuminato e mosso da valori 
autentici e forti. Di conseguenza, non è possibile avviare azioni autentica-
mente altruistiche, cioè pro-attive, senza il ricorso a una “bussola” veritativa 
e morale che consenta di orientarsi e trovare la spinta necessaria per realiz-
zare ciò che si è proposto. Nella condivisione ciò che è “suo” (non dell’altro 
nel senso di “lui”, ma nel senso del “tu” fraterno) diventa “mio” e viceversa, 
facendo emergere una piattaforma di contenuti connotata dal “nostro”. Ed 
è il “nostro” consenso la chiave che apre il percorso al superamento del pro-
blema e permette l’approdo alla “soluzione sperata”: è questa la terza tappa 
che cadenza il tragitto dell’”arte di aiutare”. 

In sintesi: si parte dalla prossimità; la prossimità aziona la condivisio-
ne; la condivisione motiva un cammino progressivo verso il superamento del 
problema. 

Mi piacerebbe approfondire, ma non possiamo farlo in questo con-
testo, la connessione del nostro discorso con il tema della sinodalità, che 
è fortemente evidenziato da Papa Francesco. Sinodalità significa proprio 
cammino fatto “syn”, insieme, “con”. 

Chi si trova in una situazione di sofferenza va aiutato a prendere con-
sapevolezza di ciò che gli accade dentro e a comprendere gradualmente, in 
chiave evangelica, il significato degli eventi che lo riguardano. Non soltan-
to per prendere atto con onestà valutativa di ciò che ha subìto da “fuori”, 
ma per riuscire a integrarlo in un dinamismo “pasquale”: cioè renderlo un 
vissuto non soltanto dissonante e destrutturante, ma una esperienza che 
chiama a una crescita, per andare “oltre”, verso un di più. Infatti, supera-
mento non equivale ad azzeramento del problema ma consiste nel rendere 
il problema un “passaggio” redentivo verso una pienezza insperata. Ciò si-
gnifica dare “scacco matto” al problema, perché esso non diventa più causa 
di avvilimento e conseguente ripiegamento sulla propria individualità, ma 
è cambiato in una occasione preziosa per inoltrarsi, con l’aiuto della grazia, 
su vie spirituali innovative e trasformanti precedentemente neppure ipotiz-
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zate. Queste scoperte provvidenziali consentono alla persona di allargare e 
approfondire la propria conoscenza di sé, dell’altro e di Dio.

Ecco perché occorre una “Scuola” specifica, attrezzata per favorire il con-
seguimento di tali risultati; infatti, senza un qualificato “sito formativo” 
non si arriva a scoprire e vivere intensamente un “umanesimo samaritano”. 
Questa “Scuola” ha un programma in cui compaiono discipline teoriche, 
ma anche applicazioni pratiche: cioè prevede “tirocini” sistematici, perché 
si tratta di trasmettere abilità che non si improvvisano e postulano un serio 
“apprendistato”. 

Perciò se vogliamo preparare persone che siano “sempre più” e “sempre 
meglio” capaci di aiutare la gente che sperimenta traumi da calamità, dob-
biamo chiedere ai “candidati-animatori” di immettersi in percorsi forma-
tivi seri, forti, coinvolgenti. 

Una Scuola non solo nozionistica, ma vitale, perché parte dall’esistenza 
concreta e all’esistenza concreta riconduce con progettualità e modularità ese-
cutive. Si genera così quella “circolarità virtuosa” che consiste nel fatto che 
le idee migliorano la vita e la vita concreta migliora le idee. 

Si promuove una crescita globale, mirata a costruire una cultura a mi-
sura d’uomo e collabora alla costruzione della “civiltà dell’amore”, proprio 
perché orientata a scoprire la chiamata di Dio, con “integrità” e lieta “in-
tegralità”: si risponde così alla chiamata evangelica di edificare un mondo 
degno di “ogni” uomo e di “tutto” l’uomo. 

Con queste parole, che sono solo introduttive, lascio a don Daniele il 
compito di spiegarvi la fisionomia e la struttura di questa Scuola della Etica 
dell’Emergenza. 
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